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Umanità Nova, 
prossimo 
numero 


Per i motivi che spieghia- 
mo a pagina 6-7, la pros- 
sima settimana UN non 
uscirà. L'unico numero 
previsto per l'estate porte- 
rà la data del 12 luglio e 


sarà chiuso in redazione 


sabato 4, spedito da Car- 
rara martedì 7. 

Detto numero, il n. 23/92, 
conterrà il consueto IN- 
SERTO DEL NONO 
MEETING 


ANTICLERICALE DI 


FANO. 


‘ Compagni e diffusori ne 
eneo e conto. 


SETTI 


Viviamo oggi, per quel 
che riguarda il lavoro, una 
situazione apparentemente 
paradossale. Per un verso. le 
privatizzazioni di alcune 
strutture pubbliche, l’elimi- 
nazione degli automatismi 


UMANITA NOVA 


| salariali, la mobilità, la ridu- 


zione del sistema delle garan- 


zie sociali vanno nella dire- 


zione di ridare una centralità 
al lavoro del singolo‘indivi- 
duo come fondazione della 


sua collocazione sociale, per 


Convegno nazionale lavoratori 
“anarchici e libertari | 
Bologna domenica 28 giugno, ore 9,30 


| Sala dei Notai, via dei Pignattari 1 (lato destro chiesa S. 
Petronio), nei pressi di piazza Maggiore: arrivando con il tre- 


no, dalla Stazione si percorre via Indipendenza fino a piazza 


Maggiore; arrivando conm l'auto si può parcheggiare in piaz- 
za 8 agosto, nei pressi della Stazione ferroviaria, e prosegui- 


re per via Indipendenza. 


l’altro è evidente che il lavo- 


ro direttamente produttivo è. 


una quota sempre più ridotta 
del lavoro. salariato in gene- 
rale e che. gran parte del la- 
voro stesso ha come fine la 
pura e semplice riproduzione 
della società attuale. 


Un obiettivo evidente del- 
- le classi dominanti è quello 
di ridare senso al lavoro, di 


farne un bene pregiato da ap- 
prezzarsi in quanto tale, di 
ricostruire un’identificazione 


fra individuo sociale e lavo- 


ro. Si tratta di un’operazione 
limpidamente politica sia in 


‘ senso generale e cioè dal pun- 
to di vista dell’intervento del- - 
lo Stato che per quel che ri- 
guarda la disciplina a livello 


di singolo gruppo produttivo. 
Non vi è, di conseguenza, 
alcuna contraddizione fra 


privatizzazione di unità pro- 


duttive e, in genere, dei rap- 
porti di lavoro e ulteriore 
statalizzazione autoritaria 
delle relazioni sociali nella 
forma di leggi antisciopero e 


‘ di un’accentuata integrazio- 


ne dei sindacati nella macchi- 
na statale. 

La logica del potere è ab- 
bastanza chiara: il lavoratore 
salariato viene inchiodato 
alla sua condizione con la 
forza e nello stesso tempo 
reso responsabile di una cor- 
retta gestione della sua su- 
balternità. * 

A fronte di questa situa- 
zione, ed è un ulteriore para- 


dosso, crescono le lotte di 
‘base “in difesa del posto di 


lavoro”. Avviene, insomma, 
che i salariati siano inchiodati 


Li continua a pag. 5 
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Aut. D.C.S.P./1/1/26079/5681/1 aean del 30/6/1990 


a 
Bologna 


Non so perché, ma non è 


la prima volta che a Bologna 
si tiene un appuntamento di 
una certa importanza per lo 
sviluppo del movimento li- 


bertario. Sarà per la “cen-. 
tralità” geografica, sarà per 


l’attitudine dei compagni e 


delle compagne del luogo, 


sarà infine per l’aria stessa 
che si respira sotto i portici e 
tra le viuzze, fatto sta che 
anche questa volta ci ritrove- 


‘| temo a Bologna per cercare, 


di chiarire e di potenziare la 
nostra azione. Altri compa- 
gni, prima di me, sono inter- 
venuti in merito. Sul n.20 di 
UN è stata la volta di Cosimo 
che ha espresso un auspicio 
di riuscita talmente motivato 
da “dover” essere sottoscrit- 
to, io credo, da quanti hanno 
a cuore la crescita dell’a- 
narchismo, come pratica so- 
ciale, all’interno del movi- 


mento delle lavoratrici e dei 


lavoratori. 
La situazione, come si sa 
e da quel che si vede, non è 


‘rosea, né sul terreno dello 


scontro sociale, né su quello 
del confronto che anima le 
diverse anime del nostro mo- 
vimento. L'attacco alle con- 
dizioni di vita e di lavoro è 
sempre più pesante e in cre- 
scita (scala mobile, sanità, 
pensioni, licenziamenti...); 
parallelamente si sviluppa 
l’attacco alle possibilità stes- 
se dell’auotorganizzazione e 
dell’azione autonoma dei la- 
voratori (istituzionalizza- 
zione della rappresentanza, 
regolamentazione dello scio- 


pero, cassaintegrazione per i . 


militanti d’opposizione...). 
La risposta dei lavoratori 
stenta a venire, al di là di al- 
cuni settori significativi e di 
alcuni gruppi che praticano 
una dura resistenza ai proces- 
si in corso. Evidentemente la 
preoccupazione primaria del- 
la salvaguardia del posto di 
lavoro fa da freno allo svilup- 
po di lotte sul piano del sala- 
rio e dell'orario, come pure 
su quello sociale. 
. L'opposizione militante 
extraconfederale, dal canto 
suo, registra ritardi e con- 


DE | Continua a pag. 2 
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ATTIVITA’ 
DELLA FA . 
ANCORA 


PERSECUZIONE 
POLITICA? — 


Il 24 marzo la polizia ha 


‘arrestato uno dei partecipan-. 


`. ti della sezione di Cracovia e 


i Parma - Assemblea 
pubblica 

Venerdì 3 luglio 1992 ore 
21, presso la Sala “Adorni” 
(ex-Macelio), saranno 

discussi i seguenti 

‘argomenti: 

- Abolizione della Scala 

Mobile voluta da Cgil Cisl 
Uil, Governo e Padronato il 
10 dicembre scorso. 

- Ristrutturazione dello stato 
sociale che comporta nuovi 
sacrifici per pensionati e 

lavoratori con la riduzione 

dei salari, l aumento di tasse 
sulla busta paga e forti 
limitazioni alla 

‘contrattazione aziendale. 

. - Legge truffa 223 sulla 
CIGS e liste di mobilità © 

‘approvata dal parlamento 
con la benedizione di Cgil 

-Cisl Uil. 

‘- Riforma pensionistica che. 
sarà varata contro gli 
interessi dei lavoratrori. 

-= Quali sacrifici dovranno 

ancora affrontare i lavoratori 
dopo che Cgil Cisl Uil, 

Governo e Padronato 
sigleranno l’accordo sul 
costo del lavoro? — 

. Interviene Piegiorgio Tiboni 
della FLMU. 

FLM-Uniti ad CUB, zona 

Parma e provincia 


di Livorno - Festa 
libertaria 

Sabato 4 luglio, la 

Federazione anarchica di 

Livorno organizza una tela 

‘così articolata: 

~- ore 17.30: Fiera del baratto 

(tutti i partecipanti sono 

invitati a contribuire al 

successo della Fiera portando 

oggetti usati ea intendono 

| scambiare); ` 

- ore 20.30: Cena (L. 15. 000 

con prenotazione entro 

giovedì 2 luglio, tel. 

0586.404118 ore 20-21); 

-= ore 22: Spettacolo. 


La festa si svolgerà presso la - 


sede di via degli Asili 33. 


Vetralla 
Incontro di studio 

Sabato 20 giugno a Vetralla 

‘si è svolto un incontro di 

presentazione della biografia 

di Tomàso Serra, 

combattente antifascista della 

guerra di Spagna, fondatore 
della ‘“Collettività anarchica 

‘| di solidarietà” di Barrali, 
straordinaria figura di 

' militante libertario. 

Il libro è stato presentato da 
Peppe Sini, responsabile del 
“Centro di ricerca per la 
pace” di Viterbo, e da 
Costantino Cavalleri, 
l’autore, che è il responsabile 
dell” Arkiviu T. Serra” di 

. Guasila.. 


T - 


membro della Libera Unione 
dei Lavoratori, Marek Kur- 
zyniec. Il mandato d’arresto 


‘ (fino a tre mesi!) è stato. 
emesso per resistenza alla 


polizia e “insulto a organi 


dello stato” in seguito all’oc-. 


cupazione dell’ufficio eletto- 
rale di Mazowiecki nel 1990. 


.L’arresto è avvenuto col pre- 


testo dell’”impossibilità di 
definire la sua residenza”, il 
che non è vero visto che vive 
pubblicamente e lavora a 
Cracovia. Dopo alcune pro- 


teste, organizzate dai suoi - 
‘amici, anche non-anarchici, 


Marek è stato posto in libertà 


1130 marzo. 


LO SPETTRO 
DEL 


I PROIBIZIONISMO 


Nella seconda metà di feb- 
braio il gruppo di deputati che 
fanno capo a Izabela Siera- 
kowska (SdRP = post comu- 


nisti), insieme ai leaders del- 
P Associazione per la Preven- - 
zione dell’ Assuefazione alle 


Droghe (TZN) e il capo del 
MONAR (organizzazione 
“giovanile” che combatte le 
droghe) Marek Kotanski, 
hanno presentato un comune 
progetto di legge (per il mo- 
mento non ancora ufficia- 
lizzato) che instaura la totale 
proibizione di droghe in Po- 
lonia “seguendo l'esempio 
del mondo civilizzato”: fino 


a 5 anni di carcere per pos- . 


sesso di droghe (anche ma- 
rjuana), fino a 3 anni per col- 
tivazione senza permesso, 
fino a 25 anni (!) per com- 
mercio organizzato. Fino ad 
ora il possesso di droghe non 
è punibile, il commercio lo è 
ma sottoposto a pene minori. 
La lobby informale dei proi- 
bizionisti si è incontrata due 


| volte, fra gli altri, con il go- 
‘verno. e la polizia. 


Nel parlamento soltanto 
tre deputati dell’UPR (liberal- 
conservatori) si sono dichia- 
rati contro il proibizionismo. 
Con l’aiuto di uno di essi, dr. 
Andrzej Sielanczyk, un grup- 
po di persone del gruppo 


libertario An Arché dell’ Al- 


dalla 1° pagina 


trapposizioni che rappresen- 
tano una palla al piede al pro- 


cesso di coordinamento e di 


radicamento in corso. Ma esi- 


ste, e da essa bisogna neces- 
sariamente partire per ragiò- 
nare, nell’immediato, sulle 
possibilità che si danno di 


distribuire sabbia tra gli in- 


granaggi del potere. | 
In questi processi gli anar- 


chici appaiono (ma non è una 


novità) distribuiti su varie 
opzioni. Ma ci sono, e dal 
loro diverso dispiegarsi dob- 
biamo tarre tutta la forza pos- 
sibile per l’affermazione del 
comune obiettivo. — 
L’incontro di Bologna, al 
di là della retorica (come 
P appuntamento con la Sto- 
ria...), si muove, io credo, alla 


NOTIZIE DALLA POLONIA: 


Bollettino della Federacia Anarchistyczna (FAL n. B/ 1992 


- ta Silesia ha stilato una lette- 


ra indirizzata a tutti i deputa- 
ti in sostegno degli argomen- 
ti anti-proibizionisti. 

Il 12 marzo a Varsavia, si 


è svolta una prima dimostra- 


zione anti-proibizionista, or- 
ganizzata del circolo anarchi-. 
co della città (legato alla FA). 
I circa 300 dimostranti sono 
stati attaccati dagli skinheads. 
La stampa ha scritto: “Dro- 
gati ai piedi del Belweder”... 


BIGOTTI 


ALL'ATTACCO 


Un deputato del ZChN 


| (partito cristiano-nazionale), 
Alojzy Szablewski, ha chie- 


sto in parlamento che venga 


| restaurata la censura (“mora- 


le”). 
Il 6 aprile un gruppo di 
partecipanti della sezione FA 


di Tripla Città lo ha visitato. 
nel suo ufficio a Gdansk per . 
protestare contro questa sua . 


idea: il deputato ha chiamato 


la polizia che ha evacuato gli 


anarchici dall’ufficio. i 
Nel frattempo, la pubbli- 
ca accusa di Szczecin ha mes- 
so in piedi un’inchiesta, con 
l’accusa di “disseminazione 


della pornografia” contro una 
- ditta che ha un sex-shop, una 


porno videoteca e un porno 
cinema - il tutto in prossimi- 


tà di una chiesa. Diverse cen- 


tinaia di pellicole sono state 
sequestrate. 


ricerca di possibili punti d’in- 


contro, di possibili coordina- 
menti, oltre le formulazioni 
organizzative esistenti - che 
nessuno vuole negare - con 
l’ambizione di dare maggio- 
re respiro alle potenzialità 
dell’anarchismo. 
Non è sicuramente il pri- 
mo, né sarà l’ultimo incontro. 
Anzi, in contemporanea ci 
sono anche altre iniziative 
(come. quella dei lavoratori 


libertari aderenti alla Cgil) 


che si muovono su terreni 
contigui. Sicuramente poi 
non tutte le realtà esistenti 
saranno presenti a Bologna 
(l’elenco nominativo parla 
già da solo) ed il coinvol- 
gimento delle compagne la- 


voratrici praticamente non 


LA CAMPAGNA 
“DANNATA I 
DIGA!” 


Il ministro per la preser- 


vazione dell’ambiente, Ste- 


fan Kozlowski, ha chiesto al 
tribunale provinciale di Nowi 
Sacz di comminare delle pu- 
nizioni tramite il consiglio 
delle offese (un organo am- 
ministrativo) ai partecipanti 


alle azioni della campagna — 


“Dannata diga!” che si sono 
svolte la scorsa estate. Il tri- 
bunale non ha acconsentito 
alla richiesta. Intanto un lea- 
der del’ UPR, Janusz Kor- 
win-Mikke, ha chiesto le di- 
missioni del ministro in 


quanto la sua richiesta rap- 


presentava un’interferenza 


nell’indipendenza della giu-. 


stizia. 
Il :21 aprile la sezione di 
Cracovia della FA ha orga- 


nizzato l’occupazione del- - 


l’ODGW (Direzione Distret- 
tuale dell’Ufficio della Ge- 
stione delle Acque). Sono se- 
guite delle trattative che con- 
sentono ai movimenti ecolo- 
gici l’accesso ad alcuni ma- 
teriali della Diga di Czors- 


ziyn. 


LA DISCARICA 
Dal 1974 gli abitanti di 
Barycz, un villaggio vicino 
Cracovia, hanno dovuto con- 
vivere con una discarica co- 
munale di rifiuti di tutta la 


- città (800.000 abitanti). La 


L'importanza di Bologna ii 


Cc ‘è stato. 

Ma tutto questo non toglie 
importanza all incontro pro- 
prio perché l’incontro tende 
a configurarsi come una tap- 
pa di un processo del fede- 
ralismo, della diversità, del 
confronto fa propri elementi 
di caratterizzazione e di ric- 


chezza, contro attitudini set- . 


tarie e tentazioni dogmati- 


‘che. E fondamentale appare 


il viverlo congliendone la 
contraddizione, ma anche la 
grande tensione unitaria e ri- 
voluzionaria tipica degli a- 
narchici é delle anarchiche. 
Inoltre porre i contenuti 
dell’azione al primo posto ci 


permette la semplificazione 


del problema delle forme 


organizzative per far sì che la 


KA 


decisione di destinare l’area 
a discarica non era neppure 
legale ed in contrasto coi pia- 


ni di sviluppo dell’agricoltu- 


ra. Attualmente la discarica 
occupa 12 ettari ed è ricoper- 
ta da 4 milioni di tonnellate 
di rifiuti. Per 18 anni le auto- 
rità non'hanno fatto nulla per 
creare una zona.di rispetto, 


risarcire danni, spostare gli 


abitanti. 

._ Inquesta situazione la po- 
polazione di Barycz, aiutata 
dalla sezione locale dell’ SD 
(Partito Democratico, da non 
confondersi con l’ Unione 
Democratica di Mazowiecki) 
e la sezione di Cracovia del.- 
PFA hanno deciso delle azio- 


ni di protesta. Il 13 marzo si 


è tenuto un picchetto al- 
l’udienza del Consiglio co- 


munale; il 20 marzo è stato 
“organizzato un blocco “a tem- 
po illimitato”. Dopo alcuni . 


giorni si è addivenuti a nego- 


ziazioni e infine ad un accor-' 


do: le autorità consentono, fra 
l’altro, a sottoporre a moni- 
toraggio medico, gli abitanti 


| entro un raggio di 500 metri 


e a trasferire quelli che mag- 
giormente sono a rischio. 


ANARCHICI IN 
PIAZZA. 

Il 13 aprile più di 1.000 
persone hanno dimostrato a 


Varsavia contro il clerica- 


lismo (in particolare la cleri- 


nostra presenza nel mondo 


` del lavoro non si configuri 


mai come “gruppo di pressio- 


‘| ne” tanto più infuente quanto 


più numeroso e altolocato, 


‘bensì come elemento di bat- 
taglia ideologica e program-. 


matica che sulle proprie pro- 
poste di contenuto cerca ade- 
sioni ed amplie influenze. 
Se riusciremo in questo, 
valorizzando le nostre rispet- 
tive presenze e rendendo vi- 
sibili gli elementi che ci uni- 


scono, Bologna non sarà sta- 
ta vana. Ma anche se così non - 


fosse, ci sarà sicuramente 
un’altra Bologna: paradossal- 
mente pare oggi l’andamen- 
to delle cose a forzare il no- 
stro riottoso volontarismo. 
M. V 


calizzazione a scuola); la 
manifestazione è stata coor- 
dinata dal circolo anarchico 
della città. 

Il 9 eil 23 aprile An Arché 


-e il cosiddetto Movimento 


degli Indipendenti hanno or- 
ganizzato dei meetings stra- 
dali contro il sistema statista, 
la burocrazia e le tasse a 
Katowice, Vi hanno preso. 
| parte dalle 50 alle 100 perso- 
ne. 
Il 1° maggio la sezione 
della FA di “Tripla città”, 
assieme alla WZZ (Unione 

Libera dei Lavoratori, fra i 
cui leader vi è Andrzej 
Gwiazda, uno dei membri di 
“Solidarnosc” nel 1980-81) 


hanno organizzato a Gdansk 


una manifestazione contro la 
politica delle autorità. La 
manifestazione ha raccolto 
1.500 persone ed è stata at- 
taccata dagli skinhead che 
sostengono Walesa. I teppi- 
sti sono stati respinti ma quat- 
tro persone sono rimaste fe- 


- ite, fra cui una donna asses- 
- sore comunale. 


Sempre il 1° Maggio il 
Fronte Anti Nazista (una nuo- 
va organizzazione di Wro- 
claw, prevalentemente anar- 
chica) ha organizzato una 
manifestazione antifascista; 


| sono avvenuti degli scontri 


con gli skinhead i quali, dopo 
la manifestazione, hanno at- 
taccato una casa VECuBna dai 
punk. 

(...) 


IL CODICE 
ETICO PORTATO 
IN TRIBUNALE 


Il difensore dei diritti ci- 


‘ vili Tadeusz Zielinski ha 
aperto una causa presso il 


Tribunale Costituzionale, 


contro il Nuovo Codice Eti- 


co dei Medici, per incompa-. 
tibilità con la legge. Questo 


codice è stato accettato dal ‘© 


Congresso della Camera dei 
Medici (il cosiddetto “auto- 
governo” della professione) 
verso la fine del 1991. Fra le 
altre cose vieta ai membri 
della Camera dei Medici di 
praticare l’aborto, eccetto nel 
caso in cui sia in pericolo la 
vita della madre, la sua salu- 
te o per rimuovere i prodotti 
di uno stupro. Poiché in Po- 
lonia tutti i medici devono 
appartenere per legge alla 
Camera dei Medici, qualun- . 


«que infrazione al regolamen- 
‘to da loro stessi imposto - 


come il Codice Etico - equi- 
vale a venir banditi dall’albo 
dei medici: in pratica un’e- 
spulsione effettuata da que- 
sto “auto-governo”. I dottori 
che non sono d’accordo con 
le risoluzioni sull’aborto non 
possono - seguendo il Codi- 


Ce - eseguire questi interven- 


ti sebbene essi siano consen- 
titi per legge. Ma nonostante 
tutto, finora il monopolio 
esercitato dalla Camera dei 
Medici non risulta ridimen- 
sionato. 

‘(Il Notiziario contiene an- 
che altre notizie e una serie 
di recapiti della FA aggior- 
nati. Può essere richiesto in 
copia - in inglese - alla Com- 
missione di Relazioni Inter- 
nazionali FAI - viale Monza 
255 - 20100 Milano) 


— si dimostra un atto di intru- 


Alcuni giorni fa l’Azien- 
da ha chiamato i responsabili 
del gruppo Avis’aziendale 
informandoli.che, per la gita 
a Tenenerife, non intendeva 
dare il consueto contributo in 
soldi per quei lavoratori/do- 
natori che avevano firmato e 


vinto la causa sulla indennità 


mensa. 
AI di là della bissozza e 


| immoralità di questo atto di- 


ritorsione “trasversale” - a 
mo?’ di certe faide - a fronte 
di una sentenza della Pretura 


‘di Milano, sentenza che si 


ispira alle leggi vigenti in Ita- 
lia e alla quale quando perde 
le cause l’ Azienda dimentica 
di appartenere, va precisato 
che: 

1) Così facendo si ha che 
il “contributo aziendale” non 
è più un contributo dato da 
un ente (l’Azienda) ad un al- 
tro ente autonomo (l’Avis) 
che decide poi al suo interno 
- in base a proprie norme e 
statuto - il come gestirlo, ma 


sione e RA ideolo- 
gico. 

2) Il sopra citato contri- 
buto aziendale non è solo 
aziendale ma è anche frutto 


‘ del corrispettivo del 2 giorno 


-” = 


di riposo che spettava a tutti 


i donatori (anche quelli che 


ora l’ Azienda colpisce). 

3) Si specula su un atto; il 
donare sangue, altamente 
meritorio. sempre, comunque 
e chiunque sia nella vita pri- 


vata e pubblica il singolo do- 


natore. 


A Torino, nel corso delle lotte di 
. fine anno, i lavoratori di molte scuo- 
le hanno deciso di mettere in atto di-. 
‘verse forme di azione per rendere 
evidente la loro opposizione alle scel- 
te governative e padronali e alla 
‘ conduzione delle trattative da parte 


di Cgil-Cisl-Snals-Uil. (...) 


. In alcuni casi ancora i lavoratori 
hanno scelto di applicare alla lettera 
l'ordinanza antisciopero con l’effet- 
to di garantire a tutti gli studenti la 
promozione (il famoso sei didattico). 
I risultati generali degli scrutini nel- 
la provincia sembrerebbero segnala- 
-reun uso diffuso ed informale del sei 
didattico con un conseguente aumen- 
«to delle promozioni. 

Il caso più noto di una pratica del 
genere si è dato all IPC “Boselli”, 
scuola che è stata nei giorni seguenti 
a questa decisione al centro di una 
campagna di stampa, di minacce da 
parte dell’amministrazione e di con- 
danne ad opera dei sindacati confe- 


La fase che il movimento 
dei lavoratori sta oggi viven- 
do, è una delle più difficili e 
complesse. Ai grandi cambia- 
menti dell’assetto produttivo 
e sociale, si sommano profon- 
di processi di ristrutturazione 
ed un attacco senza preceden- 
ti alle conquiste sindacali ed 
alle condizioni di vita dei la- 
voratori. 

| Anzichè unificare ciò che 
il capitalismo vuole dividere, 
le Organizzazioni Sindacali 
confederali hanno intrapreso, 
già da molto tempo, la strada 
della capitolazione di fronte 


agli interessi del capitale. I 


Cassina de' Pecchi 


DONARE SANGUE E' ANCORA, IN SIEMENS, UN 
ATTO ANONIMO, GRATUITO E APOLITICO? 


4) h è il rischio che que- 
sto dare ad alcuni il contri- 


buto e ad altri no segua gli - 


umori e le ideologie dei vari 
responsabili Siemens (e non 
dell’Avis) estendendo la di- 


| scriminazione non tanto fra 


chi ha sangue sano o meno ma 
tra chi ha sangue filoazien- 
dale o meno (chissà se a Na- 
tale il panettone sarà dato a 
tutti o solo ai donatori gradi- 
ti alla Siemens). 

Chi ha avuto questa infe- 
lice pensata in caso di biso- 
gno di trasfusione (gli augu- 
riamo di no) starebbe lì a 
chiedersi che cosa ha firmato 
chi gli sta salvando la vita? 


5) Viene messa in dubbio. 
. l'autonomia, l'apoliticità, la 


gratuità e l’anonimato del 
donare sangue e dei donatori 
in quanto non è la globalità 
dei donatori o l’Avis a bene- 
ficiare del contributo o della 


mancanza dello stesso, bensì - 


il singolo donatore che - un 
po' meno anonimo di prima e 
se compatibile con l’Azien- 
da - si trova un contributo 
annuale di circa L. 150.000 a 
donazione. 

Infatti per la gita annuale 


del’92 a Tenenerife, la tarif- 


fa intera è di L. 760.000. Chi 
ha fatto una donazione paga 
L. 490.000 chi ne ha fatte 2 


L. 370.000 chi ne ha fatte 3 


L. 250.000 e magari chi ne 


ha fatte 4 ma ha fatto la cau-. 
‘sa paga L. 790.000. 


. Viene così a cadere uno 
degli:spiriti statutari del do- 
nare ossia l’anonimato, la 


gratuità oltre che l’apoliticità. 


(che c’entra con l’Avis e la 
sua gita il fatto che un dona- 
tore faccia causa a una Azien- 
da che si chiama Siemens, 0 
scioperi, o faccia la pipì sul 
muro?). 

6) Esiste anche un aspetto 
di legalità, di un atto di ven- 
dita tra chi ha firmato e pat- 
tuito una tot cifra per la gita 
ed ora si trova (solo iui) “in- 


Tondo. Lotte netta. scala 


UNA TEMPESTA IN UNA TAZZINA DI CAFF E- 


derali di autonomi. 


za e chiarezza di idee. 


Alla denuncia dei pericoli derivanti. 
alla società dal sei didattico hanno ri- 
tenuto di doversi associare, fatto di per 
sé marginale ma per certi versi contur- 
bante, alcuni esponenti nazionalî dei 
cobas e della gilda della scuola. Ci ri- 
feriamo, ad esempio, alle interviste ri- 
lasciate al quotidiano “La repubblica” 
di domenica 14 giugno da Sandro 
Gigliotti della gilda e da Antonio 


- Ceccotti dei cobas. 


I lavoratori di questa scuola hanno 
dimostrato di saper affrontare in ma- 
niera tranquilla la campagna montata 
contro di loro e anche sul piano stret-. 
tamente giuridico hanno espresso for- 


. In buona sostanza, se abbiamo ben 
capito, per costoro l’unica forma di 
lotta significativa e degna di lode era 
il blocco degli scrutini e.ogni altra for- 
ma di lotta doveva essere considerata 
una rottura del fronte di lotta dei lavo- 

“ratori, fronte che essi, ognuno per pro- 


rafforza. 


Coni Sindacale della FICA 
APPELLO DEI LAVORATORI LIBERTARI PER 
LA RIPRESA DELL'OPPOSIZIONE DI CLASSE. 


richiami frequenti alla ripre- 
sa produttiva ed alla “difesa 
dell’economia nazionale”, 
dimostrano come la politica 
delle Organizzazioni Sinda- 
cali confederali sia avvitata 
attorno agli interessi im- 
perialisti del capitale dona 
no. 

‘ Anche l’opposizione inter- 
na alla Cgil, raccolta intorno 
alla minoranza di “Essere 
Sindacato”, appare incerta ed 
esitante, disponibile al mas- 
simo, a sostenere lo scontro 
dentro le strutture sindacali, 
evitando di porsi sul piano 
dell’iniziativa politica tra i 


lavoratori, ed indisponibile 


ad accettare lo scontro con la 
maggioranza “modernista” 
della Cgil che sta conducen- 


‘do il Sindacato alla paralisi 
‘ed alla sconfitta. 


Anche le componenti 
extrasindacali, più o meno 
organizzate, mostrano tutti i 
loro limiti: cresciute tumul- 


tuosamente, non riescono ad. 
evolversi dal categorialismo, 
dimostrandosi impotenti sul 


piano dell’iniziativa unitaria 
e della risposta all’attacco 


| padronale. 


In questa situazione di cri- 
si, di sfiducia e di divisione 


prio conto, ritengono di incarnare e 
rappresentare. 

Per la gilda, inoltre, il sei didattico 
sarebbe da rifiutarsi come esempio di 
rinuncia da parte degli insegnanti del- 
laloro dimensione professionale come 
se la competenza di chi insegna si mi- 

«surasse sulla base del rigore nella 

conduzione degli scrutini e non su quel- 
la della reale attività che svolgiamo 
quotidianamente. (...) 

Un atteggiamento del genere può 
apparire degno più di burla che di ri- 
sposta argomentata, solo una straordi- 
naria miopia politica può impedire di 
comprendere che tutte le lotte di base 

. che si sono sviluppate in questo perio- 
do sono espressione di un’unica ten- 
denza dei lavoratori ad appropriarsi 
delle decisioni nel merito della lotta 
contrattuale in corso nonostante le dif- 
‘ficoltà che tutti conosciamo e che luna 
non nega l’altra, ma al contrario, la 


vitato” a pagare di più senza 
nessuna motivazione scritta 0 


legale. 

Ci auguriamo che F Avis e 
i donatori tutti riaffermino 
pubblicamente e con forza 


l’alta funzione sociale del 
donare e la pari dignità - in- 


tuti i sensi - di ogni singolo 
donatore indipendentemente 
dalle idee e/o appartenenza e 
che sappiano respingere que- 


sto pericoloso tentativo di. 


ingerenza che mira a discri- 


minare e dividere - con pre- 


mi e/o penalità individuali - 
in base a meriti di dedizione 
e di fedeltà, per “compatibi- 
lità” che nulla hanno a che 
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vedere con il dono di sangue. 

Si rischia di tramutare il 
tutto in un mercanteggia- 
mento: il sangue che donia- 
mo non è né giallo né verde 
né bianco e lo doniamo per 


l’Avis e per chi ne ha biso- 


gno. Non è sangue Siemens e 
su questo chiediamo la mas- 
sima trasparenza. Da parte 
nostra convocheremo sull’ar- 
gomento e sull’episodio una 
conferenza stampa al più pre- 
sto. 


Il collettivo FLMUniti 
Siemens Tlc di Cassina de 
Pecchi 


Ma dietro questo atteggiamento 


censorio si nasconde, male, la prete- 


sa, ancora una volta, di considerare i 
lavoratori come una massa da mano- 
vra a fronte della quale ci si pone 
come uno stato maggiore, versione 
più dura delle direzioni dei sindacati 
istituzionali. (...) 
Anche un piccolo fatto come que- 
sto può servire ad approfondire la ri- 
flessione sulla natura e sui fini del 
sindacalismo alternativo che, se per 
alcuni è solo una versione più com- 
battiva di quello tradizionale, per noi 
può e deve significare la speri- 
mentazione di un rapporto non buro- 
cratico né gerarchico fra assemblee 
dei lavoratori e associazioni sinda- 
cali, rapporto che valorizza e pone 
al centro l’auto-organizzazione so- 
ciale e l’autonoma matu-razione dei 
lavoratori stessi. (...) 
Fed. Lavoratori della Scuola- Unit 


PIEP. 1992 


di classe, i lavoratori libertari 


intendono portare il proprio 
contributo di analisi di ini- 
. ziativa sindacale tra tutti i 


lavoratori, non per proporre 
nuove scorciatoie, ma per pre- 


parare la ripresa dell’opposi- 


zione di classe che, per esse- 
re costruttiva, non potrà che 
essere capillare. 

La divisione che caratte- 
rizza oggi il movimento sin- 


‘dacale italiano, ci spinge a 
rivolgerci a tutti i militanti. 


sindacali, indipendentemente 
dalle organizzazioni di appar- 
tenenza, siano esse confede- 
rali o meno, per lanciare una 


proposta politica di dibattito, 
di coordinamento e di inizia- 


` tiva tra i lavoratori, finaliz- 


zata alla ripresa dell’opposi- 


zione di classe nel nostro pa- 


ese. (...) 

(II testo soprariprodotto, 
da cui traiamo uno stralcio, 
accompagna un documento/ 
appello più estensivo nel- 
l’analisi e nelle proposte dei 


“Lavoratori libertari” da 


qualche tempo in circolazio- 
ne. Per la sua conoscenza e 


-per ogni comunicazione: 
- Adriana Dadà, via G. Cappo- 
ni n.30. 50121 Firenze - tel. 
055.572736 - NdR) 


23 Spigno 1907 
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H] Livorno - Convegno - 
Potere e soggettività 

nell opera di Michel 
Foucault, è il tema del 
Convegno che il CSA 
Godzilla, in collaborazione 
con la Provincia di Livorno, 
organizza per il 27-28 
giugno:1992, Sala della 
provincia, Palazzo 
Granducale, Piazza del 
Municipio. 

Programma: 

Sabato 27 giugno - ore 10. 30 
apertura dei lavori; ore 11 


- relazione introduttiva, ‘“Scoll 


di Michel Foucault: dalla 
trasgressione letteraria alla 
pratica politica” di Judith 
Revel (Centre Michel 
Foucault, Parigi). Ore 13 
pausa; ore 14.30 interventi; 
ore 17.30 sospensione lavori.. 
Domenica 28 giugno - ore 10 
apertura lavori; ore 13 


chiusura. 


Milano  -. Cena 
anticlericale 

“L’abbuffata diabolica” si 

terrà giovedì 25/6/92 alle ore 


20.30 presso il Circolo 


- Anarchico "Ponte della 


Ghisolfa”, viale Monza 255, 


Milano. Si accettano 


prenotazioni entro il 24/6/92 


| presso la libreria Utopia, tel. 


02.29003324 SERIE di 
Mauro). 

Chef Lucifer, lo chef 
propone: Sacrerote in salsa 
pia; calvario di olive; 
cristoni. Strangolapreti della 
casa. Pollo alla diavola; 
medioguriane alla | 
parmigiana; insalata 
jetsemani. Cristata di frutto 
proibito. I Vini: Inferno; 
Lacrima Christi; Vin Santo. - 
Lire 20.000 pasto completo; 
lire 15.000 menù 
vegetariano. 


ditoria 


Q Seme Anarchico N.11 
E’ uscito il n.11 del Seme 
Anarchico, maggio 1992. L. 


1.000. In questo numero tra 


l’altro: Los Angeles Cajidos, 


‘ovvero la caduta degli angeli. 


Qualcuno?. Stragismo 
neofascista. Vita di famiglia 


o libero amore? Uno studio 


sulla Colonia Cecilia del 
Brasile, 1890-1894. Flash ed 
osservazioni sulla 
nonviolenza:.. Lettere, 
opinioni, comunicati. 


. Per richieste: Seme 


Anarchico, Casella Postale 
217, 25154 Brescia, 


“versamenti sul ccp 10777258 


intestato a Seme OR 
Brescia. 
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MOVIMENTO 


Vi Pisa 4 edizione della 


festa del Libero 
Pensiero 17-20. 
settembre 


si I compagni e le compagne di 
Pisa stanno preparando la 4 


| edizione della festa del 


Libero Pensiero e invitano 
tutti coloro che hanno a 
cuore l’iniziativa a 
partecipare alle riunioni 
preparatorie che si 
svolgeranno tutti i mercoledì 
di ogni settimana a partire 
dal 17 giugno al 15 luglio.. 
I temi della festa quest'anno 
si concentreranno soprattutto 
| su: razzismo e | 
discriminazioni; 500 anni di 
dominio e sfruttamento . 
clericale nelle Americhe; 
anticlericalismo nel mondo 
contemporaneo. La festa si 
articolerà con spettacoli, - 
dibattiti, perfomance di 
artisti, stands culinari e 
librarie altro. 
Ricordiamo che ancora una 
volta il Papa nel periodo 
della festa calcherà i suoli 
della Toscana e precisamente 
quelli aretini, di conseguenza 
‘ l'appuntamento anticlericale 
| di Pisa si propone come un 
momento di forte 
contestazione all’invadenza e 
all’egemonia clericale. 
Per contatti e informazio- 
ni scrivere a: Comitato Orga- 
nizzatore della Festa del Li- 


. bero Pensiero, via S. Martino 


n.108, 56100 Pisa o telefo- 
nando tutti i giorni feriali dal- 
le ore 18 alle 20 al seguente 
numero: 050.26358. 
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ABORIGENI OGGI 
Un reportage dall'Australia 

. FEDERALISMO | 
una strada aporia HS 
‘SOCIETÀ MULTICULTURALE 
identità s incontro / crenaca 
da AGAPE TARG 
LIBRI 7 Tahar Ben. Jelloun, 
Brenda Maddox 

MUSICA / Stephen James, 
fAimi Festival 

| CINEMA / Lawrence Kasdan 
TEATRO / Odin Teayet, 


-Ho letto con interesse l’in- 
tervento dei compagni di Ca- 
vriago (RE) sulla questione 


‘dell’ organizzazione e del che 


fare. Il periodo che più mi ha 
colpito è stato quello dove 


l’organizzazione anarchica 


viene definita “faro per quei 
milioni di individui a cui non 
possiamo mai trasmettere, in 
queste condizioni, le nostre 


idee, organizzazione che sia 


in grado di dare identità (sen- 
za identificarvisi) a tutti co- 
loro che ne sono sprovvisti e 
che finiranno prima o poi ad 
ingrossare le file della Lega 
Nord o di qualche altro mo- 
vimento o chiesa di stampo 
autoritario...” 

Non credo che la sola as- 
senza-capacità organizzativa 
sia il principale imputato del- 
la scarsa incisività dell’a- 
narchismo, come d’altronde 
affermano gli stessi compa- 
gni di Cavriago. Sono convin- 
to invece che gran parte dei 
problemi dell’anarchismo 
contemporaneo nascano da 
molteplici radici ed una sicu- 


ramente siamo noi stessi, cioè 


la nostra difficoltà ad imma- 
ginare, a costruire, ad analiz- 
zare e progettare il nostro 
agire quotidiano riflettendo 
criticamente sul nostro pas- 


sato e sul nostro presente, sui 


nostri linguaggi sulle nostre 


‘teorie. 
E’ evidente che tale crisi. 


non può essere imputabile 
solo ad una parte dell’anar- 
chismo contemporaneo, né 
tantomeno ad un’organizza- 
zione in particolare. Esiste un 


disagio diffuso fra i compa- ` 


gni e le compagne che hanno 
difficoltà a mantenere in vita 
una rete di confronto e di col- 
legamenti, un camminare a 


tentoni che non trova sfogo 


in un progetto sociale capace 
di rilanciare un’alternativa 
anarchica a fronte delle ca- 


pacità del dominio di modi- 


ficare la propria immagine e 
di aumentare il controllo so- 
ciale nonostante le dinamiche 


“economiche e sociali aperte-. 


si con la crisi dei paesi del- 
l’Est. ciù << 

Sarebbe assai grave se dal- 
l’analisi dell’attuale quadro 
politico, sociale ed economi- 


co si determinasse un tentati- 


vo di costruire un’organizza- 


-zione o un progetto orga- 
- nizzativo chiuso in se stesso 


nell’ipotesi di difendere quel 
poco che ci resta; dall’altra 
parte, con tale atteggiamento 
chiuderemo una porta nei 
confronti di quei movimenti 
sociali, che seppur minoritari, 
mantengono vivo fra i lavo- 
ratori, un progetto autoorga- 
nizativo e autogestionario. 
Una prima lettura dell’ar- 
ticolo dei compagni di Ca- 
vriago dimostra sufficiente- 


. mente quale sia il grado di 


superficialità nell’affrontare 


tale problema; l’idea del “sol 


dell’avvenire”, “della fiaccò- 
la che illumina la strada”, del 
“faro” presuppongono sem- 
pre e comunque un’avanguar- 
dia illuminata e una massa 
d’ignoranti che devono esse- 
re illuminati. Questa visione 
è direttamente legata ad una 
traccia, ad-un linguaggio dei 


‘primordi dell’anarchismo. 


La prima domanda che i 
compagni dovrebbero farsi è 
come mai i nostri “referenti” 
sociali non rispondono a tali 
sollecitazioni, non si orienta- 
no nella nebbia verso il “fa- 
ro” dell’anarchia. La risposta 


LA PRATICA DELL'ANARCHIA 
| Un nuovo progetto sociale anche per superare | o 
l'attuale disagio, i limiti del volontarismo e di una 


concezione organizzativa chiusa 


troppo semplicistica della 
mancanza dell’organizzazio- 
ne riduce il problema ad un 
fatto solamente volontaristi- 


co, altro elemento della tra- 


dizione ,dell’anarchismo. 
Il volontarismo e l’orga- 
nizzazione da soli non basta- 


no, è necessario che all inter- 


no dei processi di cambia- 
mento della società si inne- 
schino altri e più sostanziali 
motivi per far sì che la prati- 
ca dell’anarchismo diventi 


| anarchia. Sono perfettamen- ` 
te consapevole dei motivi che 
spingono i compagni a solle- 


citare tale discussione, anche 
perché con loro condivido da 


‘anni un’esperienza in tal sen- 


so, ma oggi le certezze di ieri 


si assottigliano sempre di più. 
Troppo spesso vedo bravi. 
‘compagni che si preoccupa- 


no più dell’aspetto che della 


sostanza delle cose, troppo 


spesso si è attaccati ad un’im- 
magine dell’organizzazione 
che è patrimonio di una stret- 
tissima minoranza di perso- 
ne e che comunque non è pra- 
tica quotidiana o referente di 
migliaia di “proletari” come 
a qualcuno piacerebbe. 
Spesso esiste un preciso 


. rituale di parole, frasi, atteg- 
giamenti, modus vivendi di 


compagni che in questo modo 
riproducono l’immagine fit- 
tizia dell’organizzazione, 


un’immagine virtuale non 
«una realtà. Ecco ciò che più 


contesto a molti compagni e 
anche a me stesso; nei nostri 
discorsi traspare una visione 
della società che spesso è una 


proiezione di come noi vor- 


remmo che fosse, un imma- 
ginario sociale fermo nel tem- 
po e nello spazio. 

Quante riunioni finiscono 
con canonici comunicati 
stampa o canoniche mozioni, 


“l’assemblea dei compagni e 


delle compagne, riunita ha 
analizzato ecc. ecc.” senza 
poi riflettere che chi s!,riuni- 
sce sono i soliti, che le file si 
assottigliano sempre più, che 


. le nostre parole vengono su- 


bito disperse dal vento del- 
l’incomunicabilità? 

Spesso si è convinti che 
ciò che produciamo, a livel- 
lo di propaganda, sia facil- 
mente comprensibile a tutti 
o comunque di facile lettura, 
e rimaniamo meravigliati 
quando ci accorgiamo che 


quelli che stanno più vicino. 


a noi non ci capiscono. Que- 
sto è un problema vecchio, 
tutte le volte che è esistita una 


crisi all’interno del movimen- . 


to anarchico c’è stato un pro- 
gressivo ma sostanziale di- 
stacco da un rapporto diretto 


fra l’organizzazione anarchi- 


ca e i suoi referenti, un chiu- 
dersi a riccio che ha portato 
a scelte settarie ed esclu- 
siviste o a scioglimenti repen- 
tini, l 

Credo che se oggi esiste la 
consapevolezza della nostra 
debolezza, della nostra crisi 


non debba spingerci in un vi- 


colo cieco dove ci ritrovere- 
mo soli. Dobbiamo avere il 
coraggio di lanciare una nuo- 


va proposta ma non solo agli 


anarchici ma a tutti gli sfrut- 

tati. So | 
Segnali di una ripresa sul 

territorio dell’iniziativa anar- 


chica ci sono e sono impor-. 


tanti, basta leggere le crona- 
che delle iniziative promos- 
se dai compagni negli ultimi 
sei mesi. Ma questo ovvia- 
mente non basta, può essere 
registrato come-segnale d’in- 
versione di tendenza ma re- 
sta ancora molto da fare. 
Quello che voglio dire, e 


mi scuso con i lettori di UN - 
‘per la poca conseguenzialità 


di queste note, è che esiste un 
disagio, che parte dalla con- 


‘statazione che oggi lanar- 


chismo è stretto nella morsa 


dell’irrazionalità di frange 


emarginate, settarie e vellei- 
tarie e dall’altra un’area, che 


definire movimento sarebbe 


ingiusto, al cui interno si 
muovono diverse realtà fra 


cui i compagni “organizzati” 
| più preoccupati di sopravvi- 


vere alla bene meglio che di 
capire i reali mutamenti del- 


la società, dell’individuo e 


del dominio. 


Sono forse ingiusto in tali 


affermazioni, ma non sorio 
convinto che una efficiente, 
forte, organizzazione anar- 
chica da sola possa strappare 
i militanti dal movimento 


delle leghe o invertire la sto- . 
„ria. Credo che il maggior li- 


mite attuale sia nel progetto 
anarchico che deve verifica- 


‘re la propria validità nei mo- 
‘menti di maggior crisi. 
Riflettere cioè su quelle 


basi teoriche e storiche che 
sono alla base di oltre cen- 


tanni della storia del movi- 
mento. Un ripensare che non 
vuol dire azzerare ma capire: 
per esempio, valori come 
l’internazionalismo non tro- 
vano oggi nella società con- 
temporanea la loro giusta af- 
fermazione travolti dalle pas- 
sioni nazionalistiche e questo 
è un problema che il movi- 
mento si porta dietro dalla 
prima guerra mondiale, come 
il permanere di una certa cul- 
tura, che non è solo patrimo- 
nio dell’anarchismo, ma di 
gran parte della sinistra non 
istituzionale e che si è sem- 


pre immersa in un profondo 


“determinismo rivoluziona- 
rio”. | 

- Inoltre vi sono aspetti del- 
la società contemporanea che 
sfuggono alla nostra com- 
prensione e che comunque il 
bagaglio teorico dell’anar- 


chismo è insufficiente a com- ` 


prendere ed analizzare. In 


questo caso penso al proble-. 


ma sollevato in più di un’oc- 
casione dalle compagne sul- 
le contraddizioni dei rappor- 
ti fra uomo e donna, sulla 
sessualità, sulle droghe ecc. 


Tutti i compagni hanno. 


brindato alla caduta dell’im- 
pero sovietico sperando che 
l’equivoco sforico della pos- 
sibilità di uno sviluppo del 
socialismo autoritario fosse 


‘pienamente e finalmente sma- 


scherato.. Ma i popoli, gli 


naria anarchica. 


sfruttati non si sono, almeno 
per ora, indirizzati verso so- 
luzioni sociali libertarie ben- - 
sì all’opposto verso quelle 
autoritarie e nazionaliste. 

E in questo non possiamo 
semplicisticamente dare la 
colpa a chi gestisce il potere, 
esiste un coinvolgimento di 
masse non indifferente che ci 
deve far pensare che certi 
processi non sono automatici 
né tantomeno possono basta- 
re “minoranze illuminate” a 
risolvere la questione. 

-Dico questo con la consa- 


pevolezza di essere uno frai 


molti che ha sempre sostenu- 
to e. sostiene ancora oggi a 
spada tratta la necessità del- 
l’organizzazione anarchica 


- ma credo che nell’attualità la 


nostra incapacità d’agire mo- 
stra i nostri limiti che sono 
essenzialmente quelli del pro- 
getto. E allora che fare? © 

Penso che i compagni di 
Cavriago abbiano colto nel 
segno quando parlano di un 
confronto aperto fra tutti su 
questo problema, e che sia 
più che legittima la richiesta 
di un appuntamento di con- 
fronto; un’iniziativa che deve 
essere il frutto di una con- - 
vergenza ed esigenza collet- 
tiva, che coinvolga tutti co- 
loro che sono interessati ad 
un’organizzazione rivoluzio- 


FB 


åp 


‘Ad esordio, debbo premet- 
‘tere che non ho alcun elemen- 
to che, sulla matrice dell’ese- 


cuzione di Falcone, possa. 


. avvalorare un’ipotesi piutto- 
sto che un’altra. Probabil- 
mente anche gli investigatori 
. navigano nel buio più com- 
pleto, compresi gli agenti 
dell’ F.B.I: che, con armi e 
bagagli altamente tecnologi- 
ci, sono sbarcati in Sicilia: 
quelli stessi che, a suo tem- 


po, attraverso esami accurati 


su minuscoli frammenti di un 
timer, ruscirono ad individua- 


re tra i componenti di un. 


-gruppo libico gli esecutori 
"dell’attentato al jet Pan Am 
nel cielo d’Inghilterra, com- 
piuto, viceversa, come ormai 
sembra certo, da terroristi si- 
riani. ` 
Un caso che ha portato il 
“mondo sull’orlo di una nuo- 
va guerra-spettacolo, con 
Gheddafi come obiettivo, al 
posto di Saddam Hussein. Ma 
-< lasciamoci alle spalle queste 
tristezze e ritorniamo al no- 
- stro caso. Debbo fare un’al- 
tra premessa per essere chia- 
-TO fino in fondo. 
A me Falcone non piace- 
va. Per me e per molti di co- 
loro che frequentavano il Pa- 
lazzo di Giustizia di Palermo 


al tempo del “montaggio” e 
poi della celebrazione del 
celeberrimo maxiprocesso, la . 


sua regia sembrava poco at- 
| tenta alle “radici del diritto” 


e assai più sensibile alle sug-. 


gestioni del grande spettaco- 


lo, giuocato quasi tutto sulle 


confessioni dei pentiti. 

Non voglio dire - stiamo 
attenti - che Falcone, con i 
suoi collaboratori del pool, 
avesse montato un processo 
indiziario: constato solamen- 
te che, nella fase dibattimen- 


tale, il riscontro delle prove 
quasi mai suffragò l’assunto 


dei pentiti in modo convin- 
cente. Che poi molte condan- 
ne comminate da quel tribu- 
nale, segregato nel bunker 
dell’ Ucciardone, fossero sta- 
te confermate negli altri due 
gradi di giudizio, ebbene è il 
sintomo di quell’imponde- 
rabile che aleggia sulla giu- 


stizia italiana, la quale spes- 


so produce letture molto di- 
verse delle “sacre procedure” 
e segue, purtroppo, con l’im- 
pronta preponderante del sin- 


golo giudice, la sorte degli 


inquisiti. 
-~ Ma non voglio esagerare 


SA continua dalla 1° 
dalla necessità di garantirsi 
un reddito a lotte per difen- 


dere l’esistenza di unità pro- 
duttive “in crisi” e di mecca- 


nismi automatici di difesa del 


salario. 

In termini classici si tratta 
di lotte per la difesa delle 
proprie condizioni immedia- 
te di vita e di lavoro ma in 
tutti noi credo vi sia la sensa- 
zione che queste lotte sono 
contemporaneamente neces- 
sarie e limitate. Per evitare 
equivoci, il fatto stesso che 


dei lavoratori pongano innan- 


zi come obiettivo la difesa del 
proprio reddito contro le ra- 
gioni generali dell’ economia 
è un elemento fondamentale 
dello sviluppo di un’opposi- 
zione sociale a fronte dell’at- 
tuale trasformazione e crisi 
— del dominio capitalistico. 


PER RAGIONI DI MAFIA? 


Una lettura dell'omicidio Falcone 


alla luce delle AA con ilc caso Dalla Chiesa 


con le perplessità su Falco- 
ne, giudice-simbolo di un’e- 


‘pocale stagione giudiziaria. 
palermitana, adesso che la 


sua vita è stata troncata da 
un’imboscata comunque vile, 
e spietata fino a mettere nel 
conto la strage di innocenti. 
Occupiamoci, quindi, del per- 
ché della sua morte e di ciò 
che può averla voluta. 

Io non so se qualcuno di 
voi ricorda i tre articoli che 


su questo -stesso settimanale 
scrissi in occasione della 


morte del generale Dalla 


Chiesa. Ebbene, ritengo che- 


tra i due omicidi esistano ana- 
logie significative e non ca- 
suali. Vediamole. 


Sul piano dell’esecuzione, 


ambedue i delitti hanno in 
comune la presenza di una 
talpa, che poteva svolgere la 
sua opera grazie alla fre- 
quentazione quotidiana con 
la vittima. Nessuno, se non 
quei pochi che praticamente 
“vivevano” con i “predestina- 
ti” o ne organizzavano la vita 
era a conoscenza dei tempi e 


degli itinerari di spostamento 


di Dalla Chiesa e di Falcone. 

Nel caso di Dalla Chiesa, 
la talpa informò del fatale tra- 
gitto del generale il gruppo di 
fuoco e, probabilmente, an- 
che i complici che - dieci 
minuti prima che Dalla Chie- 
sa e la moglie morissero cri- 
velllati dai colpi di kalasnikof 
- entrarono a Villa Paino, re- 
sidenza della coppia, per 
chiedere delle lenzuola onde 


| ricoprire quei corpi che sareb- 


bero caduti di lì a poco. 

Nel caso di Falcone, pro- 
babilmente le talpe ‘furono 
più d’una: informarono i 


‘complici della partenza del- 
l’aereo speciale (dei servizi. 


segreti) da Ciampino, e i 
“pali” dislocati nell’aeropor- 


to di Punta Raisi, i quali, a 


loro volta, diedero voce agli 
attentatori della partenza di 
Falcone e della scorta alla 
volta di Palermo. 


«La seconda analogia la si. 


riscontra nel fatto che sia 


‘ Dalla Chiesa che Falcone si- 


ano stati uccisi con le mogli. 
E in ambedue i casi le povere 
donne non erano “casalin- 


‘ ghe”, ma partecipavano atti- 


vamente anche alla vita pub- 
blica dei loro uomini. La 
moglie di Falcone era addi- 
rittura sostituto procuratore al 
tribunale di Palermo. 
La terza e forse più signi- 
ficativa analogia sta nel fatto 
che le vite di ambedue le vit- 
time siano state troncate nel 


momento in cui la parabola . 


del loro impegno professio- 
nale. era in discesa, mortifi- 
cata da oscure manovre del- 
l’esecutivo. Nel caso di Dal- 
la Chiesa, il generale era sta- 
to mandato a Palermo come 
prefetto, privo di quei poteri 
speciali che pure gli erano 
stati promessi, e nel più com- 
pleto isolamento dai poteri 
locali: in pratica, una vera e 
propria vittima sacrificale. 
Al contrario, dopo aver 
contribuito a smantellare il 
pool di giudici che da anni si 
occupavano quasi esclusiva- 


. mente di delitti di mafia, con 


Falcone il governo aveva 
giuocato la carta della fago- 


| gitazione nell’alta burocrazia 


statale, offrendogli la possi- 
bilità di una brillantissima 


carriera a Roma, sottraendo-. 
gli, perciò, di fatto, la facol- 
tà di condurre indagini diret- 


te. 

Sia nel caso di Dalla Chie- 
sa che di Falcone, l’esecuzio- 
ne è maturata dopo la Toro 
“rimozione” dai posti che 
occupavano per naturale vo- 


LAVORARE STANCA 


E’, nello stesso tempo, evi- 
dente che la lotta stabilimen- 


to per stabilimento e settore. 


per settore è condannata a 
una scarsa efficacia e rischia 
di portare in un vicolo cieco. 


Per fare un esempio, i lavo- 


ratori di Chivasso isolati non 
possono certo “salvare” il 


< “loro” stabilimento e, da un 


punto di vista generale, que- 
sto “salvataggio” non è neces- 
sariamente un bene così come 
lo è, evidentemente, da un 
punto di vista immediato. 
Sul terreno sindacale la 
situazione attuale ripone al 


centro la necessità e la diffi- 


coltà di individuare obiettivi 
generali praticabili ed unifi- 
canti dalla riduzione dell’ora- 
rio di lavoro alla lotta per il 
salario minimo garantito. Ma 
su quello della critica socia- 


le la scommessa è ancora più 
ardua. Ci troviamo, infatti, di 


fronte al problema di defini- 


re una critica sociale al lavo- 
ro salariato in quanto tale.. 


Se, infatti, in termini ge- 
nerali l'abolizione del lavo- 


ro salariato è un obiettivo sto- 
rico del movimento di eman- 
cipazione dei lavoratori, le 


“modalità in cui viene defini- 


to questo obiettivo sono pro- 


fondamente cambiate. Nella . 


tradizione del movimento 
operaio radicale si partiva da 
un’opposizione netta ed evi- 
dente fra salariati assunti 
come produttori e 
visti come parassiti. 

L’emancipazione sembra- 


va, in fondo, essere l’appro- 
priazione della ricchezza so- 


ciale ad opera dei produttori 
associati. Ma se oggi la pro- 


capitalisti 


cazione. Scrissi allora che il 


generale era “inciampato” sui 
misteri del caso Moro. Per 
Falcone il discorso è più com- 
plesso. 

Mi pare evidente che la 
destinazione finale di Falco- 


ne, nelle intenzioni dei “ma- 


novratori”’, fosse sin dall’ini- 
zio la Superprocura. E debbo 
aggiungere che si trattava di 


un vero e proprio piano ge- 


niale per liquidarlo defini- 
tivamente. Si sarebbe, infat- 
ti, offerto all’uomo-simbolo 


“della lotta alla mafia, il mas- 


simo riconoscimento forma- 
le, collocandolo al vertice di 
un organismo spacciato come 
la “controcupola” dell’attivi- 
tà investigativa. 

Solo che tale organismo, 
sin dai primi suoi passi, era 
(ed è) esplicitamente osteg- 


 giato dalla magistratura e 


guardato con sospetto dalle 
diverse polizie che operano 
sul territorio nazionale, le 
quali sono pronte a boicotta- 
re ogni struttura esterna che 
pretende di coordinarne le 
attività. Così, molto presto, il 
giudice Falcone si sarebbe 
trovato come un vecchio ge- 
nerale pieno di medaglie ma 
relegato in una sedia a rotel- 
le. 

Qualunque sia il diudizio 
sull’operato di Falcone come 
giudice, una cosa è certa: era 
un investigatore di prim’or- 
dine. Oltre all’intelligenza 
possedeva quella dote assai 


tara di saper trovare rapida- 


mente connessioni tra uomi- 
ni e fatti anche apparente- 


mente assai diversi e lontani 
` tra loro. 


Dote fondamentale per chi 
indaga su vicende ad alto 
contenuto simbolico, come 


quelle che caratterizzano 
l’ambiente mafioso, ma al- 


duzione è sempre più imme- 


diatamente sociale e si svilup- 
pa come una rete di attività 


in cui produzione diretta, for- 
| mazione, riproduzione socia- 


le sono strettamente intrec- 
ciate la stessa riappropria- 
zione della ricchezza sociale 
va ridefinita. 


Se la principale ricchezza 


sociale è la conoscenza pro- 
duttiva, la fitta rete delle re- 
lazioni sociali che oggi si 
danno in forma capitalistica, 
statale, alienate ma sono, nel- 
lo stesso tempo, luogo del 
conflitto sociale è su questo 
terreno che va posta l’atten- 
zione. L'opposizione sociale, 
in altri termini, va assunta nei 
suo carattere di produzione di 


‘relazioni fra uomini non ge- 
rarchiche e ricche di poten- ` 


zialità che vanno oltre la lo- 


‘trettanto importante per “leg- 


gere” i rituali perversi del 
Palazzo. Avendolo conosciu- 
to, si può immaginare quanto 


grande fosse stata la sua cu- 


riosità nei riguardi delle mal- 
versazioni che si operano nel- 
la pubblica amministrazione, 
soprattutto laddove superano 
l’ambito individuale per dar 
luogo a forme organizzate e 
continuate di spartizione del- 
le risorse nazionali. 

Falcone sapeva benissimo 
che il problema irrisolto del- 
la criminalità organizzata in 
Italia non fosse quello della 


mafia e basta, ma delle inter- . 


connessioni strettissime che 


esistono tra attività di gover- 
no - centrale e periferico - e. 


attività mafiose. I suoi occhi, 
mobilissimi e furbeschi, qua- 
si ammiccanti, debbono aver 
brillato al pensiero, per lui 
assai suggestivo, di poter pri- 
ma 0 poi aggiungére nei car- 


teggi gudiziari relativi alle 


trame delle tangenti l’impu- 
tazione di “associazione per 


| delinquere”: perché se è vero 


che al Nord, almeno sino ad 
ora, prevale la collusione tra 


politici e imprenditori, quan- 


do le indagini si fossero al- 
largate e avessero investito 
latitudini più meridionali, le 
soprese non sarebbero certa- 


mente mancate. 


E forse anche per le stori- 


camente consolidate forme di. 


collusione tra interessi poli- 
tici e malavitosi sarebbe vee 
nuta una stagione difficile e 
assai pericolosa. E, come è 
evidente, i rischi maggiori li 


‘avrebbero corsi le istituzioni 


dello Stato, così come oggi 


“sono, “occupate” da individui 


privi di scrupoli, pronti ad 
ogni compromesso pur di 
continuare a gestire, a proprio 


esclusivo vantaggio, i poteri 


derivanti dal loro ruolo. 
E quegli occhi così acuti e 
intelligenti, possono avere il- 


» luminato, anche involontaria- 


mente, uno scenario che a- 


| vrebbe dovuto, invece, rima- 
nere nell’ombra. Ecco così 


che morire per mano mafiosa 


non sempre significa morire 
. per ragioni di mafia. 


Antonio Cardella 


gica mercantile e statale. 


. -E lo stesso lavoro concre- 
to va sottoposto a critica, ne 
possiamo oggi in maniera 
netta denunciare il carattere 
alienato ed alienante, soven- 
te socialmente nocivo. Nelle 
lotte stesse possono emerge- 
re proposte e, soprattutto, 


pratiche di rimodellamento . 


del lavoro che vadano nella 


direzione dell’emancipazione 
sociale ed è anche su questo : 


terreno, se non solo su que- 
sto, che si definiranno i ca- 


- ratteri delle associazioni sin- 


dacali alternative che.in va- 
rie forme si vanno sviluppan- 
do a livello nazionale e inter- 
nazionale. 


CDA, 15.000. 


Cosimo Scarinzi . 
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INTERVENTI 


) Libertà provvisoria 
a Giancarlo. 
- Sergiampietri © 


Dopo il rinvio del processo a_ ) 
Martino/Marco Camenisch e. 


. Giancarlo Sergiampietri il 


GIP, in attesa che venga. 
stabilita la data del nuovo 
processo, ha concesso la 
libertà provvisoria a 
Giancarlo. Martino nel 
frattempo è è in attesa di una ` 
destinazione, in transito a 
Sollicciano. 


Ei Primo concorso 
“Balla con le matite” 
Aperto a tutti. Urge affluenza 
di vignette sui seguenti temi: 
“Razzismo” e “I turisti della 
domenica”. Ogni concorrente 
potrà partecipare inviando, 
all’indirizzo sottoindicato, 
fino a un numero massimo di 
5 vignette inedite ed origina-. 


. li, (che non verranno 


restituite): Gruppo “La 
Cellula”, c/o Leani Corrado, 
via Mirolte 26, 23093; Iseo 
(BS). 

Non vi sono limitazioni di 
tecnica né di formato, purchè 
l’elaborato sia montatò su 
cartoncino di cm. 20 x 30, 
con riportati a tergo i dati del © 
concorrente. Al 10 luglio è 
fissato il termine di scadenza 
per l'invio delle vignette 


| (farà fede il timbro postale). 


Le vignette saranno esposte 
nei giorni 5, 6 e 7 agosto a 
Iseo, Porto industriale, in 
occasione della Seconda 
Festa di Resistenza Umana, 


nel corso della quale ogni | 
‘visitatore potrà e Dì 


sua preferenza. 

Sia la vignetta scelta dalla 
giuria di Esperti, sia quella 
scelta dalla giuria popolare 
verranno premiate con L. 
100.000 (centomila) e con la ` 
pubblicazione sul periodico 
di satira ed umorismo —— 
“Fegato”. Per informazioni 


‘ telefonare in orario di uf ‘icio 


al numero: 030.980337. 


RENDICONTO 
FINANZIARIO AL 
20.6.92 


PAGAMENTO COPIE . 
IMOLA: Gr. Malatesta, 
180.000; QUERCETA: 
«Pole L. 195. 000 


ABBONAMENTI 


| CIVITAVECCHIA: Enrico. 


Anastasi, 35.000; CASTEL- 
LAMMARE DI STABIA: 


mag 


TA 


CULTURA 


A A 
m= 

Mimmo De Carlo, 35.000; 

SENIGALLIA: Massimo —. 


Sinicato, 35.000; TRIESTE: 
Concetta D’Arcangelo, 


— 20.000; GENOVA: Giusep- . 


pe Sette, 40.000; BIBBIA- 

NO: Nicola Papani, 35.000; 

. S.PAOLO D’ENZA: Ema- 

nuele Monney, 40.000. 
Totale L. 240.000 


SOTTOSCRIZIONI . 
FIRENZE: MAF, in ricordo 
del “Bimbo” (Stefano .Ro- 
miti), 100.000; IMOLA: C. 
Fuochi, 10.000; S. Borghi, 
10.000; ROMA: Roberto 
Pietrella, 150.000; PI- 
STOIA: a/m Chessa, dal 


Fondo dei GIA, 500.000. 

| -Totale L. 770.000 
RIEPILOGO ENTRATE 

Pag. copie 195.000 
ADD 240.000 
Sott. 770.000 
Totale L. 1.205.000 

USCITE ia 
Comp. n.22 360.000 
Stampa e sped. 1.200.000 
2a rata carta -1.318.574 
Totale L. 2.878.574 
| RIEPILOGO GENERALE 
- Deficit prec. 10.397.499 
Entrate . 1.205.000 
Uscite 2.878.574 


‘Deficit attuale L.12.071.073 


- Rettifica amministrativa: 
nel Bilancio comparso sul 
numero scorso, alla voce 
abbonamenti, Carlo Ventu- 
rotti. è da considerarsi erra- 
ta. Pertanto le 35.000 vanno 
ad aggiungersi alle 15.000. 

già riportate sotto la voce 
sottoscrizione, per un totale 

. di L. 50.000. Il totale gene- 

|. rale non cambia. 


“NOTAAL BILANCIO. 
CONVEGNO SULLA 
COMUNICAZIONE 


Lettori e compagni ricor- 
deranno sicuramente come a 
«cavallo del ’91/92 il deficit 
di UN avesse raggiunto un 
soglia limite tale da far pren- 
dere in considerazione, da più 
parti ed in diverse occasioni, 
l’ipotesi di una sospensione 
delle pubblicazioni a tempo 
‘ indeterminato. 

. Ma “fortuna” volle che, 
grazie ad un ennesimo sforzo 
straordinario, collettivo ed 
individuale, una simile, gra- 
ve, prospettiva venisse scon- 


giurata con il raggiungimento 


-dell’azzeramento totale del 
precedente deficit nei primi 
mesi di quest'anno. Quasi 
poco dopo però, settimana 
dopo settimana, da un rendi- 
conto finanziario all’altro, 
incominciava a far capolino 


L’Italia, come la Francia, 
è diventato negli ultimi anni 
il paese dei festival e delle © 
| rassegne cinematografiche. 


C’è, però, da fare una distin- 


zione tra le due manifestazio- 


ni: le prime sono completa- 
mente subordinate alla logi- 
ca della preferenza, discrimi- 
nante perla partecipazione di 


questa o quella opera, e al 


capestro della premiazione, 
che altro non è che un misero 
accordo sottobanco tra i giu- 
rati. 

. Invece, le seconde rappre- 
sentano per i cinefili una sor- 


| ta di riscatto con “l’altro ci- 
nema”, cioè quello fatto con 


intelligenza e qualità. Un ci- 
nema che, oltre a subire la 
prevalenza di quello commer- 


. ciale e industriale, trova poco 


spazio nelle sempre più esi- 
gue sale delle nostre città. 


. E cult movie è senz’altro 
l’ultima opera giuntaci dal 


Burkina Faso, TILAI, del re- 
gista Idrissa Quedraogo, pre- 
sentato al cinema Apollo di 


-Salerno nell’ambito della ras- 


segna “Film-Cinema”. Il Bur- 
kina Faso, “paese degli uomi- 
ni giusti e liberi”, è una stri- 
scia di terra del Corno d’ Afri- 


Recensione 


Il carattere fondamentale 


-de “Il Consiglio d’Egitto”. 


(Ed. Einaudi), che oggi vie- 


ne precisandosi nel rapporto 
con la storia siciliana, è Fin- 


sularità. Sciascia ritrova in 


questo libro le ragioni delle 


proprie radici, con l’appro- 
fondimento dei motivi stori- 


- cie linguistici, sociali ed eco- 


nomici che lo legano alla Si- 
cilia. | 
Nella mediazione della sua 
coscienza critica, egli dà ai 
suoi interessi culturali un’im- 
pronta nuova giungendo a 
una particolare modalità e- 
spressiva: il racconto illumi- 


nistico, che gli consente di 


contrapporre alla Sicilia sta- 


tica del Lampedusa una Sici- 
lia più vera, nel male e nel 


bene. 


Già, ne “Il giorno della ci- 
. vetta”, l’autore ci offriva uno 


scampolo del fenomeno ma- 


fioso e dimostrava, con mol- 


to anticipo sui risultati delle 
varie commissioni, che esso 
non è un fenomeno di costu- 


me bensì un fatto sociale e- 


politico connesso al profitto 


illecito, all omertà, alle col- 


lusioni. 
Una tesi che troverà am- 


pio sviluppo nelle opere suc-. 
cessive, soprattutto in “Todo - 


Invece, guardando in i alto, 
ed era prima di mezzanotte, 
nuvole non ce n’erano. Il cie- 
lo era sereno e senza stelle. 


La luna era partita, col capi- 


tano Kossig. E il suo alone 
pure l’aveva seguita. Tutto 
buio: e adesso, la mamma 
accende il lume per il bimbo, 
nel cervellino azzurro già ac- 
cesa la televisione. 

Ho visto tante cose ma in 


| vita mia mai tutte quante in- 
-sieme come ieri. E° sempre 
ieri per il teleutente. E° co- 


modo, è divertente: non è mai 


. li, in america... 


Cinema 


TILAI 


SELVAGGIO ROAD -MOVIE 


ca (ex-colonia francese) dove 


il cinema è considerato come 
il linguaggio più immediato 


per estrinsecare la memoria 


antropologica e di un intero 


popolo. 
La sua capitale, Uaga- 


dugu, è famosa, non solo per. 


la più importante scuola ci- 
nematografica dell’Africa, 
ma anche perché è l’unica 
città al mondo che ha dedi- 
cato una delle sue piazze 
principali ai fegisti di tut- 


to il mondo. 
Tra i cineasti burkinés si. 


ricorda Thomas Sankara, as- 
sassinato nell’87 durante una 
manifestazione antiapartheid, 
il suo cinema scomodo ha 


condizionato non poco le. 


scelte di altri registi africani. 
Ma il maestro delle nuove 
generazioni è Gastone Ga- 
bore, l’autore del mesto ZAN 
BOKO, dove la tribù di un 


villaggio è forzata a soc- 


combere alle insidie dello 


sviluppo urbano, un film che 


per certi versi ricorda DOVE 


SOGNANO LE FORMICHE, ,villaggio di una zia e promet- 
| VERDI di Werner Herzog. 


TILAI in mooré, la lingua 
della tribù del Burkina, vuol 
dire legge: “quella che con- 


sente a un vecchio di sposare . 
una giovane donna disposta . 


al legame, quella dell’assolu- 
to rispetto dei figli per i ge- 


nitori, quella che condanna a- 


morte i trasgressori”. 
Tornato al villaggio d’ori- 
gine, il giovane Saga trova. 
sposato, in seconde nozze, il 
vecchio padre con la sua pro- 


messa sposa. { due giovani si 


amano ancora, continuano a 


frequentarsi di nascosto fin 


quando vengono scoperti. 
Violato un sacro principio 
della tribù, Saga è destinato 
a morire per mano del fratel- 


lo, Khouggri. - 

Il prevalere dell’amore 
fraterno salva la vita del gio- 
vane, che ripara nel iontano 


te al fratello di non far più 


«ritorno a casa. Intanto alla 
ragazza, schernita dalla fami- . 


glia e dall’intera tribù, non 
resta che raggiungere Saga. 


Ritrovati i due giovani vi- 


vono con serenità e sotto 
l’umana protezione della vec- 
chia zia il loro amore. Dura 


‘poco: Saga ritorna al vilaggio 
ma viene ucciso da Khouggi, 


e questi a sua volta scappa per 
sottrarsi alla morte che la leg- 
ge della tribù ha stabilito an- 
che per lui. 

Con TILAI Ouedraogo ha 
improntato un melodramma 
con tutte le sfaccettature di un 
road-movie, chiaramente tut- 
to africano: i protagonisti, 
incalzati dall’aberrante legge 


della tribù, sono destinati a 
una fuga continua lungo in- 
fuocate distese di sabbia ros- 
sa, servendosi solo del sel- 
vaggio passo delle loro gam- 
be. i 

Ed è la fuga, più che la sto- 
ria d’amore tra i due giovani, 
a diventare il nodo centrale 
dell’opera: quella finale di 
Khougri è l’apertura di una 
catena di vendette senza fine. 
Simbolicamente è il tentati- 
vo di franchigia da un atavico 
codice che preclude un’uma- 
na e civile emancipazione 
(che certo non vuole essere 
quella prosaica che stanno 


‘ imponendo Stati.e multina- 
‘zionali occidentali) dell’ Afri- 


ca. Continente che oggi, co- 
me ieri, è senza peccato e 
senza redenzione. 
| Rassegna cinematografi- 
ca: Filme Cinema ©. — se 
Mimmo Mastrangelo 


modo”. La mafia esce dalla 
provincia e dal feudo; non è 
una frangia del contropotere, 


circoscritta e riconoscibile, 


ma un “sistema parallelo e 


speculare rispetto all'ordine 


costituito e con questo con- 
nivente o addirittura integra- 
to”. 

: Nel “Consiglio d’Egitto” 


“Sciascia ripercorre a ritroso 


l’ambiente palermitano del 


secondo Settecento: per dirci - 


che le vicende del passato 


sono spesso attraversate dal- ` 


la menzogna storica, la quale 
giunge fino a noi con il cri- 
sma rispettabile della tradi- 


zione, e che la ricerca della 


verità si scontra, prima 0 poi, 
con l’impostura. 

| Tema iniziale del raccon- 
to è quello dell’abate Vella, 
falso arabista, che porta avan- 
ti una ingegnosa impostura 
filologica. Venuto in posses- 


so d’un codice arabo, in cui 


si parla della vita di Maomet- 
to, l’abate ordisce la frode: 
“Per cominciare aveva disge- 


lato il codice foglio per fo- 


glio. Il mazzo dei fogli lo 
aveva accuratamente fram- 
mischiato, proprio come un 
mazzo di carte da gioco...”. 

“Ma non bastava. Veniva 
ora la parte più delicata del 


oggi, non sei mai lì, e certo, 
puoi sperare e invideare, ma 
sicuro stai col culo all’asciut- 
to dai macelli, ben chiuso 
come tutti quegli umidi bac- 
celli, pantofoluta tv. 


E che succedeva? Sempli- 


ce: innanzitutto si mostrano 


i padroni patrioti, pastori dei 
nostri scienziati, e gli operai 


dell’Eni, sotto la pioggia, a 
trasportar cavi, edi grattacie- 
tutto, tutto 


(circuiti, strade, grattacieli) 
sotto il controllo della nostra 
Eni, Entità misteriosa che si 


lavoro: la totale corruzione 
del testo, la trasposizione dei 


| cararatteri arabi in caratteri 
che lui aveva deciso di chia- 


mare mauro-siculi...”. Ecco 


nascere “Il Consiglio d’Egit- - 


to”, un impasse storico che 
portò lọ scompiglio tra le fa- 
miglie dei grandi. 

‘Quale scopo si proponeva 
il fra-cappellano Vella, con 
un simile imbroglio? Eviden- 
temente quello di mettere in 
dubbio la legittimità del pos- 
sesso dei beni (spiagge, feudi, 
tonnare, fiumi) da parte de- 
gli attuali proprietari, dimo- 


strando in forza del “codice” 


che tali beni appartenevano 


| invece al Regno. In tal modo 
gli sarebbe stato possibile. 


entrare nelle grazie della Sa- 
cra Real Maestà di Napoli, 
che in compenso gli avrebbe 
assegnato una ricca abbazia. 

L’episodio si intreccia, nel 
racconto, con la fase prepa- 
ratoria della congiura che 
vede il giovane avvocato Di 
Blasi sollevarsi contro il so- 
pruso ed il privilegio baro- 
nale. E° l’epoca in cui l’Illu- 
minismo fa battere il cuore 
d’entusiasmo a molti uomini, 
alimentando la speranza d’un 
radicale mutamento. 

Ma in Sicilia, dove i ten 


| OSSERVANDO LA TV... QUALCHE EsorciziO 
Pensavo fosse nuvolo, invece era invideo . I 


propaga nel mondo dalla no- 


stra patria con le trovate tec- 


nologiche. 
. Eppoi, così alla moda, at- 


| tenta all’ambiente, allo svi- 
‘luppo Sostenibile. ? Ma sì, lo 


sviluppo sostenibile, che sta- 


rebbe per sopportabile, ma 


tanto vuol comunque dire 
“moderno”, come tutto oggi- 
giorno a questo mondo. 
Di là dal canale il mondo 
è niente male: si bevono top- 
drinks ad acidità sostenibile, 
casalinghe frustrate moderne 
con fuoristrada vanno velo- 


tativi del viceré Caracciolo 
non riescono a scalfire lo stra- 
potere dei ricchi, nobiltà e 
clero reprimono con la tortu- 
ra l’anelito alla libertà e bru- 
ciano i libri che parlano il lin- 
guaggio nuovo della fratel- 


lanza e dell’uguaglianza. 


Ecco, in proposito, il pa- 


rere di monsignor Lopez, 


(“uomo di osceno vizio, di 


sordida avarizia; sinistro e. 


sudicio anche nelle cose che 


più leggermente allora si per- 


donavano”), venuto a sostitu- 


ire Caracciolo e insignito del- 


la carica di presidente del 
Regno: “E i libri, poi: la 
malerba dei libri. Non avete 
idea di’'quanti ce ne sono, di 
quanti ne arrivano: a casse, a 
carrettate... E tanti ne arriva- 
no, tanti il boia ne brucia”. 
Siamo, come si vede, di- 
stanti anni luce dalle serene 


contemplazioni astronomiche . 
| del principe di Salina. Ciò che 


il Lampedusa non volle dirci 


sulla vera essenza e natura 


degli aristocratici siciliani, ce 


lo dice qui il principe Trabia: 


“Tutto sommato, incalzò il 
principe, le.idee per cui scor- 
re tanto inchiostro non sono 


poi tanto lontane da quelle dei 


ladri di passo... Solo che il 
ladro di passo non ha idea di 


> «IL CONSIGLIO D'EGITTO» n 


avere delle idee”. 
Sulla base di queste coh- 
siderazioni ci sembra fonda- 


mentale la tesi di Sciascia: 
una società non può essere 


all’altezza della storia, se 
coloro che la reggono sono 
nemici dichiarati di tutto ciò 
che la storia esprime nel suo 


‘ ciclico rinnovarsi, e dei suoi 


rappresentanti più degni: 
come il giovane Di Blasi, 
consegnato al boia per aver 
vagheggiato la repubblica. 

Di Blasi, che simboleggia 
lo spirito dei siciliani miglio- 
ri, paga ai nemici il prezzo 
della sua rivolta intellettua- 
le. Egli è certamente il per- 
sonaggio più complesso e tra- 
gico del romanzo; e si con- 
trappone alla figura burlesca 
dell’abate. 

Anche Vella avversa i no- 
bili e li combatte: ma per fini 
egoistici dettati dal desiderio 
d’un benessere personale. 
L’uno e l’altro stanno a indi- 
care le direzioni che la co- 


scienza umana può essere in- 


dotta a seguire, pur muoven- 
do da un sentimento dazi 
uguale. 

Due modi di pensare, dun- 
que, ma anche due modi di 
vivere e di morire. 

Emanuele Gagliano. 


cemente nella loro giungia 


casalinga, un’ordinaria giun- 
gla sostenibile. Un mucchio 


di merda sostenibile oscilla. 


sui morti di fame sostenibili 
ripresi per pubbliche imma- 
gini scevrate da emozioni 


| insostenibili. 
Lista dei sostenitori: diri- . 


gente sindacale, primario di 


- ospedale, prete del funerale 
‘(sinagoga del cardinale). Le 


microonde non fanno male, il 
confessore ha bisogno di 
mangiare, per sostenere il 


grave peso del male. Il poli- — 


ziotto dà calci al maiale per 


| ricondurlo sul manto strada- 


le (del camion in mezzo al- 
l'autostrada mezzo carico è 
schiacciato, l’altro mezzo, 


. scappato, sta a muso sfronta- 


to passeggiando). 
Nel momento in cui si deve 
sopportare un grave peso, è 


| possibile alzare le spalle al- 


zate a sostenere. E se il peso — 
diventa insistente, tali riman- 
gono. Ma la cosa più notevo- 
le è che il crampo dilaga: tutti 
vanno così per la strada: le 
hanno anchilosate. Molti sino - 
alle orecchie le hanno alzate. 
Certo non sentono. “Sei SOT- 
do o loo fai apposta?” 

Dada Knorr 


Con la mobilitazione con- 
tro la guerra del Golfo si era 
venuto a determinare il pri- 
mo sciopero generale auto- 
convocato dal dopoguerra a 
questa parte. Aveva visto par- 
tecipi sia una discreta parte 
di quei lavoratori scontenti 
dell’immobilismo sindacale 
sia i sindacati alternativi e di 
base... 


` Grosso merito va al lavo- 


ro dei compagni anarchici e 
libertari che, abbandonando 
le vecchie remore antisinda- 
cali, si sono accorti di essere 
anche essi dei lavoratori ed 


hanno rafforzato il movimen- . 


to e il sindacalismo alterna- 
.. tivo, rivitalizzando quelle or- 
ganizzazioni che stavano at- 
traversando un momento di 
crisi di contenuti e di parte: 
cipazione. 

La vitalità delle successi- 
ve mobilitazioni aveva por- 
tato alla necessità di organiz- 


zazione che si andava for- 


mando assemblearmente, do- 
ve strutture consolidate e sin- 


goli lavoratori si confronta- 


vano, promuovendo nuove 


ELENCO DEI 
COMPAGNI CHE 
HANNO FINORA 
ADERITO AL 
CONVEGNO 
NAZIONALE DEI 
LAVORATORI 
ANARCHICI E 
LIBERTARI 


PER UN MOVIMENTO 


CONTROLLAT O DALLA BASE 


toralistico. 


agitazioni € scioperi contro 


.l’attacco ai salari e contro la 
megatrattativa su privatiz-. 


zazione e costo del lavoro. — 
Tale movimento aveva esi- 


 genze articolate, necessità di 


confrontarsi tra categorie si- 
mili, e da qui l’esigenza di 
costituire strutture che diven- 


‘tassero punti di riferimento 
per gli altri lavoratori non 


ancora ingabbiati nella logi- 
ca dei sindacati di Stato. 
A questò punto il.confron- 


to si è fermato lasciando il. 
passo alle logiche di supre- - 


mazia; quindi abbiamo co- 
minciato ad assistere a cose 
già viste... assemblee che pur 
non esprimendo posizioni 
univoche, poi pubblicamente 
non tenevano conto delle al- 


tre posizioni espresse. Episo-. 


di spiacevoli come: guerre tra 
bande, tentati furti di iscritti, 
cause legali sull’uso di nomi 
e aggettivi; non hanno trova- 
to estranei gli anarchici, an- 


Zi... 


—. Queste cose pur essendo 
antipatiche vanno chiarite 


perché non si ripetano nuo- 
vamente in altre occasioni e 


| soprattutto perché cessi quel 


nostro sport preferito che è 
“costruire per poi disfare”. 


Questo modo di agire non ha 


portato nulla di buono e ve- 
nendo a mancare la solidarie- 
tà tra le varie componenti 
anche le iniziative sono di- 


ventate sempre più blande per. 


poi diventare forse solo e- 
spressione di un ceto politi- 
co. IRA 

Il tentativo di unificare 
sotto un’unica sigla il movi- 
mento e il sindacalismo alter- 
nativo ha evidenziato la ca- 
renza di democrazia diretta di 
alcune strutture dove l’ege- 
monia politica era l’unico 
obiettivo da loro perseguito, 


appiattendo il dibattito, per 


poi arrivare ad un accordo che 


ha forse solo carattere elet- 


Firenze: Maurizio Barsella (ferrovieri). Savona: Bruno 
Guadagnini (metalmeccanici). Torino: Cosimo Scarinzi (set- 
tore scuola); Tanzarella Felice (ferrovieri); Strumia Renato 


(collettivo bancari). Reggio Emilia: Silvano Toni (settore 


Enel); Andrea Ferrari (Officine Reggiane - metalmeccanici); 
Caraffi Gino (coord. piccole fabbriche); Tucci Pasquale 


| (metalmeccanici); Luzzi Sergio - chimici (gomma e plasti- 


ca). Ragusa: Pippo Gurrieri (ferrovieri). Spezzano Albanese: 
Tonino Nociti (settore scuola); Vincenzo Giordano (Disoc- 
cupati); Domenico Liguori (settore scuola). Bologna: Walter 
Siri (informatica). Parma: Fausto Saglia (Siemens Tlc - 
metalmeccanici). Livorno: Federazione Anarchica Livornese; 


Milano: Maurizio Fratus (metalmeccanici); Angelo Caruso 


(Sip); Antonio D’Errico (metalmeccanici); Massimo Varengo 


(settore scuola); Franco Schirone (Citroen - commercio); 


Danilo Taino (settore trasporti); Salvatore Cassisa (Italtel 


Milano 


PARCO LAMBRO 1992 
` 2-3-4-5 luglio 


< ‘(...) “Parco Lambro 1992” 
propone ai compagni delle 


varie realtà di recuperare una 


delle pratiche che hanno pun- 
tualizzato it suo percorso e di 
promuovere lo svolgimento 
dell’iniziativa e del dibattito 
sul tema “Destra sociale e 
percorsi di liberazione”. (...) 
La destra sociale nell’Occi- 
dente come ad Oriente, si pre- 
senta come una spirale oriz- 


zontale nella quale, a vario. 


- titolo, si avvolgono le porzio- 
ni e gli interessi del potere 


dominante, al fine di formu- 
lare in Spagna come in Tur- 
chia, le nuove basi operative 
del controllo e del comando 
imperiale. | 

La destra occidentale, in 
uno dei suoi passaggi politici 
e sociali, ambisce a costruire 
uno degli anelli.forti della 
propria strategia: i provvedi- 


menti repressivi e carcerari. 


Questa tipica manifestazione 


di impotenza contro le lotte - 
‘e l’insubordinazione dei po- 


poli produce pena di morte, 


MOVIMENTO 


leggi di espulsione militare 
per gli immigrati, costruzio- 
ne di ghetti per i proletari, 
denunce e condanne per i sog- 
getti delle realtà antagoniste, 
embarghi e venti di guerra 
contro stati sovrani. (...) | 

Il Coordinamento propone 
lo svolgimento di Parco Lam- 


-bro 1992 nei giorni 2-3-4-5 
luglio, con l’obiettivo di met- 
tere in collegamento le espe- 


rienze e le elaborazioni su 
questi temi delle realtà anta- 
goniste europeee ed interna- 
zionali. Cd. 


Coordinamento Regionale 


Antagonista della Lombardia 


| Forse questo proliferare di 
sigle e sindacati è riuscito in 


un certo modo a disorientare . 


la controparte, padroni e Sta- 


to, (finché non se ne accor- 


gerà) e la forza da noi messa 
in campo, esigua per i citati 
problemi, può essere sembra- 
ta comunque prodotta da un 


‘grosso e imprevedibile moyi- 


mento. 
- Ritengo che questa espe- 


‘rienza nel mondo del lavoro 
non può essere vista solo dal 


lato negativo e la frammen- 
tazione delle sigle e dei grup- 
pi non può essere la risposta 


. alla fasulla unità. Per evitare 


un ulteriore deterioramento 
bisogna a mio avviso render- 


si conto del percorso fino a 


qui fatto, anche se questo pro- 
cesso dovesse fare ripartire da 
zero il movimento. 

‘Penso questo perché la 


mancanza di solidarietà tra. 


noi libertari, dove bene o 


male parliamo un linguaggio 
comune, non deve far spazio 


-al settarismo e all’azzera- i 
mento del nostro ruolo all’in- 


terno del mondo del lavoro. 
Dobbiamo dopo tutto fare i 
conti con il “metodo”, tenen- 
do presente che le logiche 
burocratiche, l’egemonia di 
settori e il centralismo non 


fanno parte del nostro baga- 


glio politico e culturale. 


- -Il nostro ruolo deve essere 


invece di ricomposizione e di 
socializzazione all’interno 


. del mondo del lavoro, non 


lasciando spazi a nuovi e vec- 
chi burocrati e segreterie che 
ci predeterminano percorso'e 
metodo. Ora più che mai ab- 


| biamo bisogno di ripensare ad 


una risposta globale contro 
padroni, Stato e sindacati af- 
finché si costruisca un movi- 
mento controllato dalla base 
e senza sindacalisti. 
Fabiano Gianessi 


‘alette. 


ks 
s 

si 
RX 

de 

a 
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peo, 


CONVEGNI 


nes 
nuovamente un lento, ineso- 
(come si può vedere dal bi- 


lancio pubblicato su questo 
stesso numero) ha superato in 


| misura preoccupante il limi- 


te di deficit fisiologico a cui 


politico rivoluzionario e li- 
bertario è soggetto. 

Ciò riporta al pettine evi- 
dentemente tutta una serie di 


nodi di vario ordine e luno 


collegato all’altro (contenuti 
e grafica, linguaggio, impo- 
stazione politica e situazione 
sociale esterna, referenti...) 


- . che ancora oggi non si è po- 


Montaggi - metalmeccanici); Pasquale Donatiello (Motta 
Alemagna - alimentaristi); Domenico Potenzoni (ferrovieri). 
Michele Puerari (AEM - Elettrici). Senigallia: Enrico Moroni 
(Sip); Rosanna Matrella (Sip). Pesaro: Marco Alessandri 
(ettore bancari). Fano: Spartaco Verna (Sip); Federico Sora 
(settore bancari); Catia Tebaldi (Eni). Iesi: Cesare Tittarelli 
(Sima - metalmeccanici); Giulio Gabrielloni (Fiat - metalmec- 
canici); Giordano Cotichelli (ospedalieri); Patrizio Nocchi 
(lavoratori università); Centro Studi Libertari “L. Fabbri”. 
Cosenza: Giancarlo Spadafora (servizi sociali). Pisa: Giulia- 


no Talini (enti locali); Luciano Della Torre (ferrovieri); Fran- 


co Bertolucci (editoria). Lequio Berria (CN): Antonio Lom- 
bardo (P.T.). Pistoia: Movimento Anarchico Pistoiese. Roma:: 
Coata Giampiero (ferrovieri); Aversa Tommaso (commercio). 
Cesena: Walter Giovannini. Venezia: Gennaro Mariti (pen- 
MARA): Macerata: Luigi D’Intino (calzaturieri). 


MAGLIETTE A 
SOSTEGNO DI 


“UMANITA' NOVA... 


DALLA «CENTRALE 
DEL GAS» 


ANCHE IG. A. S.ATI VOGLIONO DIRE LA LORO 

E° rinato il movimento dei G.A.S. (Gruppi Anarchici Spar- 
pagliati) ed ha realizzato una maglietta col disegno riprodot- 
to alato. Il prezzo unitario è di L. 11.000. Per ordini superio- 
ri a 6 pezzi L. 8.500 (le spese di spedizione sono a carico del 
destinatario). 


Il ricavato verrà destinato ad U.N. Settimanale Anarchico. 
‘sperando di risollevare anche il deficit!!! 


Per ordinazioni contattare: Centrale del GAS c/o Biancucci 
Stefano, C.P. 24, 53040 Torrita di Siena (SD. 

(Inoltre si utopizza la proposta: di un incontro internazio- 
nale dei GAS da svolgersi nel teatro comunale di Torrita di 
Siena). 


Taranto 27 lu glio/ 
3 agosto 
CAMPEGGIO DI LOTTA 
ANTIMILITARISTA 


| Per dire NO ai processi di militarizzazione al sud, alla 


base navale Nato (spacciata come semplice trasferimento della. 


base italiana, già presente, da mar piccolo a mar grande) una 
settimana di mobilitazione nazionale. 

Tra le iniziative, festa in piazza a Grottaglie contro l’in- 
stallazione degli “Harrier” a decollo verticale e un presidio o 
corteo a Gioia del Colle (BA) contro gli F16... e ancora.. 
Kermesse teatrali (teatro misero - BA), concerti, video, 
autoproduzioni e tutti i giorni mensautogestita. 


‘Centro sociale autogestito e okkupato Città Vekkia - TA 


tuto/non si può sciogliere tut- 
ti d’un colpo con la sola buo- 
na volontà e nonostante i ten- 


. tativi (finora ancora limitati) 


di superare le difficoltà di 
ordine soggettivo che pur esi- 
stono. 

Per questo, prevedendo 


tempi lunghi per qualsiasi più 


funzionale ribaltamento com- 
plessivo dello stato di UN; 
per non vanificare gli sforzi 
che compagne e compagni, 
simpatizzanti e lettori, han- 


‘no sostenuto e continuano a 
rendere visibili; per evitare 


che una eventuale crescita 
oltremisura del deticit arrivi 
a strozzare il giornale e qual- 
siasi sforzo di continuare a 
lavorare per il suo migliora- 
mento;. per consentire la rea- 


lizzazione del Convegno na- 
zionale che è in cantiere e- 
che, lo anticipiamo (daremo 
ulteriori notizie sul prossimo 


numero) si terrà a Pisa il 19- 
20 settembre all’interno de- 
gli spazi e delle inziative del- 
la Festa del Libero Pensiero 
e verterà anche, con l’adesio- 
ne di altre testate anarchiche 
e libertaire, sulla comunica- 


| rabile passivo che a tutt'oggi- 


‘ogni giornale ‘espressamente - 


” 


zione; per tutti questi motivi 


ancora una'volta prudenza 
suggerisce di cercare di con- 


tenere almeno una parte dei ; 


costi all’origine. 
Questo significa intanto 


approfittare del consueto calo . 


di tensione militante che fi- 


‘siologicamente si verifica 


d’estate per attuare una so- 


spensione temporanea: un al- 


tro numero uscirà con la data 


del 12 luglio, contenente 


` l’inserto del nono Meeting 


anticlericale di Fano, mentre 
le pubblicazioni riprenderan- 


no poi nella prima settimana 


di settembre. 

Nel frattempo chiediamo a 
compagne e compagni di “far 
tesoro” dell’estate anche per 
inventarsi con fantasia, crea- 
tività, e nella misura delle 
proprie possibilità iniziative 
(feste, concerti, cene, sotto- 


scrizioni ecc. ecc.)-che diano. 


ancora una volta il segno del- 
l’importanza, oggi più che 
mai, di sostenere la stampa 
anarchica e libertaria e del- 
l’insostituibilità di un setti- 
manale come Umanità Nova. 

La Redazione e l’Ammini- 

strazione di Umanità Nova 


Massa Carrara: 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERE NTE ALL'iuFERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


2.000 GAVETTE DI 
DIOSSINA 


La “Julia” opera una ritirata strategica sul fronte 
ecologico, ovvero: il puzzo come fattore di identità 


Troppe volte sulle pagine 
di questo giornale o di gior- 
nali come questo è stato scrit- 


to dei militari, in particolare 


dei loro vertici, per poter dire 
delle novità. Eppure i fatti 
della vita quotidiana ancora 
una volta ci danno modo di 
parlare di una formazione ar- 
mata, “gloriosa” perché ogni 
volta che ha partecipato a 
delle azioni di guerra è tor- 
nata coi propri effettivi (so- 
| prattutto la truppa, gli ufficia- 
li molto meno) ridotti prati- 
camente a zero. Era successo 
-con la Prima Guerra Mondia- 
le, coi Carabinieri che spara- 
vano alle spalle a chi non an- 
dava avanti, e ancor più con 
la seconda, in cui la “Julia” 
era stata fra i protagonisti 
della ritirata di Russia: le ce- 
lebri centomila gavette di 
ghiaccio. 

In tempi di cosiddetta “ pa- 
ce” gli alti gradi delle gerar- 
chie militari, certamente 


scontenti delle poche centina-. 


ia di incidenti più o meno 
mortali a cui i “ragazzi” van- 


no incontro, scaglione dopo. 


scaglione; insoddisfatti del 
numero dei suicidi; invidiosi 
che le palme dell’eroismo 
spettano ai coccioloni che se 
ne stanno seduti sui loro ae- 
rei a sganciar bombe su un 
nemico che non vedono e che 
raramente li può colpire, o dei 
marinai che per andar a recu- 
perare le mine vendute dagli 
italiani nel Mar Rosso si 
ammantano di gloria e di de- 


naro fresco per l’arma intera, . 


‘ hanno pensato bene di gettarsi 
sul fronte dell’ecologia. 
A Massa Carrara esiste 


I uno stabilimento che dal 1936 . 


(anni gloriosi!, si saranno 
detti in alto alla “Julia”) ha 
immerdato letteralmente i 
550 mila metri quadri che gli 
sono stati regalati dallo stato 
sottraendoli ai piccoli colti- 


vatori e alla collettività in 


generale: oggi si chiama Far- 


. , moplant, anche se il suo no- 


me è cambiato di frequente 
in tanti anni, dopo ogni inci- 
dente, dopo ogni finanzia- 
“mento o ri-finanziamento. 
Oltre agli impianti che han- 
no prodotto tutta questa por- 
- cheria (dal fosgene alla dios- 
sina) per decenni, oltre ai 
numerosissimi incidenti, la 
fabbrica può vantare di aver 
seppellito per metri nel sot- 
‘ tosuolo veleni di ogni tipo: 
quale terreno migliore per 
addestrare i “ragazzi” a mo- 
rire per la patria? Qui si può 
morire subito, anche in un 
momento di “trasgressione”, 
- andando di notte a cagare là 
sul fossato, a qualche distan- 
za dalle tende (come è capi- 


| PAGINA 


tato all’ingegnere tedesco che 
ha aperto lo sportello sbaglia- 
to). 


Ma la funzione della pre- 
senza della truppa in fabbri- 
ca oggi è proprio dimostrare 
per conto terzi che non si 
muore subito (fra mesi o anni, 
si vedrà). E’ la stessa logica 


con la quale negli Stati Uniti 


o in Germania o un po’ dap- 
pertutto si sono costruiti cen- 


tri abitativi e campi da gioco 


per ragazzi sulle discariche: 
il conto viene pagato più tar- 
di, e chi può dimostrare la 
connessione causa-effetto 
con dei semplici malesseri? 
Per anni questo è stato .lo 
spartito musicale a cui si è 


attenuta scrupolosamente la. 


magistratura locale. 
Infatti l’idea di un campo 


di alpini della Farmoplant 


non può essere frutto delle 
sole fertili menti delle gerar- 


chie militari: la proprietà. 


Gardini e la direzione sono 


pronti a spergiurare che i loro 


impiegati e operai sono mor- 


ti solo di morbillo; il sindaco. . 


e le autorità sanitarie locali, 
regionali e nazionali sono 
quelli che hanno sempre con- 
sentito alla fabbrica di fare il 
proprio comodo: quale mi- 
gliore situazione? Per tutti 
costoro con il soggiorno de- 


. gli alpini, il territorio viene 


automaticamente rivalutato, 
come se fosse stato bonifi- 
cato, beffando ancora una 
volta le aspettative della po- 
polazione. 


E così a marzo: la brigata 


“Taurinense” è venuta in 


avanscoperta per un accam- 


pamento di un paio di setti- 
mane, seguita a giugno dai 
2.000 della “Julia”. Ben pre- 
sto alla mensa ufficiali han- 
no cominciato ad esigere 
l’acqua minerale, e poi anche 
la truppa. Il puzzo con le 
pioggie e il caldo causa ma- 


FARMO 
Alpini 


Gli alpini se f 
| ne vanno | 


dalla. Farmoplant. 


Lo ha deciso il gene- 


rale Ferruccio Bor-. 
riero, comandante | 
della Brigata Julia il 

quale ha ribadito 

che le presunte intos- 

sicazioni di ‘alcuni 

militari rappresenta- § 
no solo una stru- § 
mentalizzazione. 


lesseri in continuazione, im- 


pregna le stesse divise, sovra- ` 
-sta persino l’ineliminabile 
. puzzo di piscio, vomito e di- 


sinfettante che è connaturato 
ad ogni istituzione militare 
che si rispetti. i 

E qui viene l’ordine della 


ritirata: infatti non crediamo 
che siano state le pur sempre | 


più frequenti eruzioni, i ma- 


lesseri, i capogiri della trup- 


pa e dei graduati a costringe- 
re gli alti comandi alla resa; 


deve essere stato proprio que- . 


sto: cambiando odore, anche 
gli stessi ufficiali si son tro- 


vati spersonalizzati, privi di. 


identità, come in territorio 


nemico senza precisa missio- 


ne da svolgere. Che sban- 
damento! 

Ecco il significato del la- 
conico comunicato che ha 


- fatto capolino sulla pagina 


locale. de “la Nazione”, che 
riproduciamo a fianco. 


Spezzano A. 


Da un ‘assemblea pubblica 
il via alla costituzione della 
FMB (Federazione 

Municipale di Base) 


Venerdì 19 gugno il Comi- 
tato Promotore della F.M.B. 


(Federazione Municipale di 
Base), nato da una proposta 
del Gruppo comunista anar- 
chico locale (vedi UN n.19/ 
92), ha tenuto la sua prima 


- assemblea pubblica per anda-. 


re a discutere le finalità, la 
struttura organizzativa, i mo- 
di e i tempi della costituzio- 
ne della FMB. . 


Nonostante nella stessa. 


serata si tenevano assemblee 
in tutte le sedi dei partiti po- 
litici per discutere l’elezione 
del sindaco e della nuova am- 
ministrazione, buona si è ri- 
velata la partecipazione al- 
l’incontro, dove oltre ai già 
aderenti al Comitato nuove 
adesioni e nuove simpatie 
sono state raccolte. 


Il dibattito vivace ed inte- 
ressante ha soprattutto af- 
. frontato l’aspetto autonomo . 


ed autogestionario della co- 
stituenda struttura di massa 
individuandolo come punto 


‘cardine da cui non si deve 
assolutamente prescindere. 


Così come si è tenuto più vol- 
te a sottolineare che la cre- 
scita della FMB, data la fram- 
mentarietà delle situazioni di 
lavoro e delle relative cate- 


Fano 92 ;, si 
A. Á A. ANTICLERICALI 
CERCASI 


: 1) AAA anticlericali cer- 


‘casi: in ridente località mari- . 


nara, 

nono meeeting anticle- 
ricale, situato in Fano, dispo- 
nibile campeggio modici 
prezzi, mare forse pulito, di- 
battiti, conferenze, mostre, 
ampio servizio libreria, mu- 
sica, tiro al Colombo, menù 
eretico, CERCA anticlericali 


gorie di lavoratori sul terri- 
torio, non può che non avve- 
nire sull’affrontare le proble- 


matiche sociali di vario ge- . 
nere attorno a cui coinvolge- 


re tutta la comunità, quali 
servizi, nio ambien- 
te ecc. 

Così come si è del resto 
sottolineato che i disoccupa- 
ti, gli studenti, ed i lavorato- 
ri all’interno della FMB han- 


«no la piena autonomia di di- 


battito e di azione per andare 


alla formazione di relativi. 


comitati promotori catego- 
riali, per costituire nel tempo 


organizzazioni sindacali di 


settore per dare vita in pro- 
spettiva ad una vera e propria 


| struttura federata ed autoge- 


stita di tutte le organizzazio- 
ni municipali di base. 
‘Una commissione di sei 
membri è stata infine delega- 
ta dall’assemblea ad andare 
a redigere lo statuto della 
FMB sulla base delle indica- 


| zioni ricevute, per poi ripor- 


tarlo all’assemblea stessa per 
ridiscuterlo e ratificarlo nel 
prossimo incontro che si ter- 
rà indicativamente ai T di 
luglio. 


L’incaricato 


disposti a collaborare giorni 
21/22/23 agosto per gestione 
attività e spazi. Astenersi pre- 
dicatori e perditempo. 


Telefonare 0721.82 93 69 


sera, Circolo papini. 

2) AAA anticlericali cer- 
casi: 

ELETTRICISTI stufi di 
sentir parlare di immateriale 
Luce Divina, cercasi per 
montaggio cavi/pannelli/lam- 
pade, al Nono Meeting Anti- 
clericale, disponibili a trovar- 
si a Fano dal 20 Agosto. 

3) AAA anticlericali cer- 
casi: 


causfri-elezione Sindaco, 


cercasi compagni muniti di 
roulotte, furgone, camionci- 
ni ecc., per sfuggire alle 


. grinfie del nuovo Sindaco 


democristiano Tecchi e poter 
trasportare materiali per il 
Nono Meeting anticlericale. 
Possibilità di inserirsi in staff 


TRASPORTI/MONTAGGI 
con compagni (muratori, fac- 
chini, marinai, taglialegna e 
bocconiani) del luogo già dal. 
18 Agosto. (Interessanti di- 
battiti politici per il dopo-la- 
voro all’ Angolo Di-vino del . 
meeting). 

4) AAA anticlericali cer- 
casi: 

compagni e compagne abi- 
li lavori in CUCINA, cercasi 
per preparazione e cottura 
pietanze e gustosi manicaretti 
del Menù eretico 1992. Gra- 
dite le referenze, non neces- 
saria la laurea. Richiestissimi 
abili nettatori e puao VEer- 
dure. 

Per pulizia pentoloni of- 
fresi medaglia al valore e al- 
tre più concrete facilitazioni. 
Astenersi demacuochi, ri- 
chiesto libretto sanitario in 
regola. 


. Nel suo articolo apparso su Umanità Nova del 16 giugno, 
Giacomo Buonomo si domanda quanti esemplari di EFA, il 
cacciabombardiere europeo del 2000, l’Italia si sia impegna- 
ta ad acquistare. Per soddisfare la legittima curiosità di 
Buonomo e degli altri lettori del giornale informiamo che 
l’impegno italiano, ribadito nel bilancio difesa 1992, è di 165 
esemplari per un costo totale previsto di 10.842 miliardi. 

| Nel bilancio difesa 1987 tale costo era indicato in circa 
8.500 miliardi: un aumento del 22% in appena quattro anni. 
In realtà i costi del progetto EFA - se andrà in porto - saranno 
molto maggiori: la cifra fornita dal bilancio 1992 è infatti un — 
esempio classico di sottostima presentata da militari e indu- 
striali per attirare consenso sul programma. 

Come ha osservato Marco De Andrei su “Politica ed eco- 
nomia” del gennaio 1992, “non è pensabile che PEFA possa 
venire a costare 65 miliardi ad esemplare, esattamente come 
AM-X, a suo tempo presentato come "un caccia leggero ed 
economico”. In questo senso anche le cifre che circolano in 
G. Bretagna e Germania (75 miliardi ad esemplare) appaiono 
ancora lontane dalla realtà: considerati i costi effettivi e la. 
probabile diminuzione dei velivoli otdinati si può ipotizzare 


‘una spesa intorno ai 100 miliardi ad esemplare. Un vero re- 


galo per la boccheggiante industria bellica nazionale e per le 


ambizioni delle gerarchie militari. 


a cura del C.S.M. 


